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CAPITOLO 1 
 
 

OGGETTO DELL'APPALTO - AMMONTARE DELL'APPALTO - DESIGNAZIONE, 

FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE - VARIAZIONI DELLE OPERE 

PROGETTATE 

 

 
 

Art 1.1 

OGGETTO DELL'APPALTO 

 
1. L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare 

completamente ultimati i lavori di: Realizzazione di un parco pubblico in zona Lido,  Policoro. 
2. Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro 

completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d'appalto, con le 
caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo dell'opera di cui al precedente 

comma e relativi allegati dei quali l'Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 

3. L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'Appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi. 

4. Ai fini dell'art. 3 comma 5 della Legge 136/2010 e s.m.i. il Codice identificativo della gara (CIG) relativo 
all’intervento è _____________ e il Codice Unico di Progetto (CUP) dell’intervento è C87B14000240002. 

 

 
Art 1.2 

FORMA DELL'APPALTO 
 

Il presente appalto è dato a:CORPO 
L'importo complessivo dei lavori ed oneri compresi nell'appalto, ammonta ad Euro 320.300,05 (Euro 

Trecentoventimilatrecento/05) oltre IVA. 
 

 
Importo per l'esecuzione delle Lavorazioni (comprensivo dell'importo per l'attuazione dei Piani di Sicurezza) 

 
a) Per lavori a CORPO    Euro 320.300,05  

 
b) Per lavori a MISURA   Euro ////// 

 
c) Per lavori in ECONOMIA   Euro //////  

 
                        -----------------------------  
Totale dei Lavori                Euro 320.300,05  

 

 di cui per oneri della sicurezza   Euro   9.643,33 

 

 
 

Art 1.3 
AMMONTARE DELL'APPALTO 

 
1. L'importo complessivo dei lavori ed oneri compresi nell'appalto, ammonta ad Euro 320.300,05 (Euro 

Trecentoventimilatrecento/05) oltre IVA come risulta dalla stima di progetto e come risulta nel 
prospetto sotto riportato: 

 
 

 

 
 

 



 

 Euro 

Importo dei lavori, al netto degli oneri della sicurezza 310.656,72 

Oneri della sicurezza  9.643,33 

  

TOTALE 320.300,05 

 
2. L'importo totale di cui al precedente comma comprende gli oneri della sicurezza di cui all'art. 100, del D. 

Lgs. 81/2008 e s.m.i., stimati in Euro 9.643,33 (diconsi Euro Novemilaseicentoquaranatre/33), somme che non 

sono soggette a ribasso d'asta, nonché l'importo di Euro 310.656,72 (diconsi Euro 

Trecentodiecimilaseicentocinquantasei/72), per i lavori soggetti a ribasso d'asta. 

Gli operatori economici partecipanti alla gara d'appalto dovranno indicare espressamente nella propria offerta 
gli oneri di sicurezza aziendali richiesti ai sensi dell’art. 95, comma 10, del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i. per la 

verifica di congruità dell’offerta.  
  

3. Le categorie di lavoro previste nell'appalto sono le seguenti: 

 
a) CATEGORIA PREVALENTE 

Categoria OS 24 Verde e arredo urbano  per Euro 320.300,05 (Euro Trecentoventimilatrecento/05)  di 
cui: 

 Euro 9.643,33 (diconsi Euro Novemilaseicentoquaranatre/33) per oneri di sicurezza non soggetti a 

ribasso d'asta; 

 Euro 310.656,72 (diconsi Euro Trecentodiecimilaseicentocinquantasei/72) per lavorazioni soggette a 

ribasso. 

 

 
4. L'offerta deve essere formulata con riferimento alle lavorazioni soggette a ribasso e tenuto conto che gli 

importi devono essere espressi al netto degli oneri per la sicurezza ancorché la descrizione delle singole voci, in 
alcuni casi, possa comprendere riferimenti anche ai dispositivi per la sicurezza stessa. 

 
 

Art. 1.4 

DESIGNAZIONE SOMMARIA DELLE OPERE 

 
Le opere, oggetto dell'appalto, possono riassumersi come appresso, salvo le prescrizioni che all'atto 

esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione dei Lavori, tenendo conto, per quanto possibile, delle 
norme UNI, UNI EN 13285, UNI EN ISO 14688-1:  

1° Movimenti di materiali; 

2° Realizzazione di pavimentazioni e marciapiedi; 
3° Impianto di illuminazione; 

4° Impianto di irrigazione; 
5° Impianto idrico; 

6° Fornitura e posa in opera di arredo urbano;   
7° Formazione di aiuole;  

9° Fornitura e messa a dimora di piante, cespugli, fiori;  

10° Lavori diversi quali, scavi, fornitura di terreno vegetale ecc. 
11° Lavori diversi di modesta entità quali recinzioni. 

Le forme e dimensioni da assegnare alle varie strutture sono quelle previste nei paragrafi che seguono, 
salvo che non sia altrimenti indicato nei disegni di progetto allegati al contratto ed alle disposizioni impartite 

dalla Direzione dei Lavori.  

 
Art. 1.5 

DIMENSIONI, FORMA DELLE OPERE  
 

Le dimensioni delle opere sono dettagliata negli elaborati progettuali: 

L’area interessata dal presente Progetto è di circa 5360 mq, di forma trapezoidale con lunghezza media in 

direzione NE-SO pari a 105 ml e larghezza media in direzione No-Se pari a 50 ml. Attualmente l’area non è 

fruibile, si presenta in stato di abbandono, incolta e con una elevata diffusione di specie improprie infestanti; 

non si rileva la presenza di essenza di pregio.  
 

 
 

 



 

Art. 1.6 

VARIAZIONI DELLE OPERE PROGETTATE 

 
Le eventuali modifiche, nonché le varianti, del contratto di appalto potranno essere autorizzate dal RUP con 

le modalità previste dall’ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende e possono essere modificati 
senza una nuova procedura di affidamento nei casi contemplati dal Codice dei contratti all'art. 106, comma 1. 

Dovranno, essere rispettate le disposizioni di cui al D.Lgs. n. 50/2016 s.m.i. ed i relativi atti attuativi, nonchè 
agli articoli del D.P.R. n. 207/2010 ancora in vigore. 

Non sono considerati varianti in corso d'opera gli interventi disposti dal direttore dei lavori per risolvere 

aspetti di dettaglio, finalizzati a prevenire e ridurre i pericoli di danneggiamento o deterioramento dei beni 
tutelati, che non modificano qualitativamente l'opera e che non comportino una variazione in aumento o in 

diminuzione superiore al venti per cento del valore di ogni singola categoria di lavorazione, nel limite del dieci 
per cento dell’importo complessivo contrattuale, qualora vi sia disponibilità finanziaria nel quadro economico tra 

le somme a disposizione della stazione appaltante. 

Sono ammesse, nel limite del venti per cento in più dell'importo contrattuale, le varianti in corso d'opera 
rese necessarie, posta la natura e la specificità dei beni sui quali si interviene, per fatti verificatisi in corso 

d'opera, per rinvenimenti imprevisti o imprevedibili nella fase progettuale, per adeguare l'impostazione 
progettuale qualora ciò sia reso necessario per la salvaguardia del bene e per il perseguimento degli obiettivi 

dell'intervento, nonché le varianti giustificate dalla evoluzione dei criteri della disciplina del restauro. 
Le varianti saranno ammesse anche a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, 

in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione, senza necessità di una nuova procedura a 

norma del Codice, se il valore della modifica risulti al di sotto di entrambi i seguenti valori: 
a) le soglie fissate all’articolo 35 del Codice dei contratti; 

b) il 15 per cento del valore iniziale del contratto per i contratti di lavori sia nei settori ordinari che speciali. 
Tuttavia la modifica non potrà alterare la natura complessiva del contratto. In caso di più modifiche successive, 

il valore sarà accertato sulla base del valore complessivo netto delle successive modifiche. 

La stazione appaltante, qualora in corso di esecuzione si renda necessario una aumento o una diminuzione 
delle prestazioni fino a concorrenza del quinto dell’importo del contratto, può imporre all’appaltatore 

l’esecuzione alle stesse condizioni previste nel contratto originario. In tal caso l’appaltatore non può far valere il 
diritto alla risoluzione del contratto. 

La violazione del divieto di apportare modifiche comporta, salva diversa valutazione del Responsabile del 
Procedimento, la rimessa in pristino, a carico dell'esecutore, dei lavori e delle opere nella situazione originaria 

secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori, fermo che in nessun caso egli può vantare compensi, rimborsi 

o indennizzi per i lavori medesimi. 
Le varianti alle opere in progetto saranno ammesse solo per le motivazioni e nelle forme previste dall'art.  l 

D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 
 Le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto; ove per altro debbano essere eseguite categorie di lavori 

non previste in contratto o si debbano impiegare materiali per i quali non risulti fissato il prezzo contrattuale si 

procederà alla determinazione ed al concordamento di nuovi prezzi. Per i contratti relativi ai lavori, le variazioni 
di prezzo in aumento o in diminuzione possono essere valutate, sulla base dei prezzari di cui all’articolo 23, 

comma 7, solo per l’eccedenza rispetto al dieci per cento rispetto al prezzo originario e comunque in misura 
pari alla metà.  

Ferma l'impossibilità di introdurre modifiche essenziali alla natura dei lavori oggetto dell'appalto, di seguito 

si riportano le clausole chiare, precise e inequivocabili, che fissano la portata e la natura delle modifiche nonché 
le condizioni alle quali esse possono essere ammesse: Nessuna. 

  



 

CAPITOLO 2 
 
 

NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 

 

 
 

Art. 2.1 

NORME GENERALI 

 

 

Generalità 
La quantità dei lavori e delle provviste sarà determinata a misura, a peso, a corpo, in relazione a quanto 

previsto nell'elenco dei prezzi allegato. 
Le misure verranno rilevate in contraddittorio in base all'effettiva esecuzione. Qualora esse risultino maggiori 

di quelle indicate nei grafici di progetto o di quelle ordinate dalla Direzione, le eccedenze non verranno 

contabilizzate. 
Soltanto nel caso che la Direzione dei Lavori abbia ordinato per iscritto maggiori dimensioni se ne terrà 

conto nella contabilizzazione. 
L'Appaltatore sarà obbligato ad intervenire personalmente alle misurazioni dei lavori e provviste, oppure a 

farsi rappresentare da persona a ciò delegata. 

L'Appaltatore sarà obbligato inoltre a prendere egli stesso l'iniziativa per invitare la Direzione dei Lavori a 
provvedere alle necessarie misurazioni, e ciò specialmente per quelle opere e somministrazioni che, con 

l'avanzare dei lavori, non si possono più accertare. 
Qualora per difetto di ricognizione fatta a tempo debito, talune quantità di lavoro non potessero venire 

esattamente accertate, l'Appaltatore dovrà accettare le valutazioni che verranno fatte dalla Direzione dei Lavori, 

in base ad elementi noti, ed in caso di bisogno dovrà sottostare a tutte le spese che si rendono necessarie per 
eseguire i ritardati accertamenti. 

In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle ordinate, le quali potranno essere motivo di 
rifacimento a carico dell'Appaltatore. Resta sempre salva in ogni caso la possibilità di verifica e rettifica in 

occasione delle operazioni di collaudo. 
 

Contabilizzazione delle varianti 

Nel caso di variante in corso d'opera gli importi in più ed in meno sono valutati con i prezzi di progetto e 
soggetti al ribasso d'asta che ha determinato l'aggiudicazione della gara ovvero con i prezzi offerti 

dall'appaltatore nella lista in sede di gara. 
 

Le norme di misurazione per la contabilizzazione saranno le seguenti. 

 
2.1.2) Scavi in Genere 

Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi di elenco per gli scavi in 
genere l'Appaltatore devesi ritenere compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare: 

- per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 
- per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi consistenza 

ed anche in presenza d'acqua; 

- per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti previsti in elenco 
prezzi, sistemazione dellE materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa; 

- per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, 
attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo 

le sagome definitive di progetto; 

- per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le 
prescrizioni contenute nel presente capitolato, comprese le composizioni, scomposizioni, estrazioni ed 

allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri; 
- per impalcature ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo e sia 

per la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.; 

- per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 
La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 

- il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate in base ai 
rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori; 



 

- gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della base di 

fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero del terreno naturale quando 

detto scavo di sbancamento non viene effettuato. 
Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi saranno 

valutati sempre come eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso e compensato con il prezzo unitario di elenco 
ogni maggiore scavo. 

Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con l'impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel 
volume di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse. 

I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo 

compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi. Pertanto la 
valutazione dello scavo risulterà definita per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione 

ad esso del relativo prezzo di elenco. 
 

2.1.3) Scavi di sbancamento 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione del terreno 
su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, scantinati, piani di 

appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali, ecc., e in generale quelli eseguiti a 
sezione aperta su vasta superficie ove sia possibile l'allontanamento delle materie di scavo evitandone il sollevamento, 

sia pure con la formazione di rampe provvisorie, ecc. 
Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano di campagna, o 

del piano stradale di progetto (se inferiore al primo) quando gli scavi rivestano caratteri sopra accennati. 

Detti scavi andranno eseguiti con gli strumenti e le cautele atte ad evitare l’insorgere di danni nelle strutture 
murarie adiacenti. 

Il ripristino delle strutture, qualora venissero lese a causa di una esecuzione maldestra degli scavi, sarà effettuato a 
totale carico dell’appaltatore. 

 

2.1.4) Riempimenti con Misto Granulare 
Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc., sarà valutato a 

metro cubo per il suo volume effettivo misurato in opera. 
 

2.1.5) Rilevati e Rinterri 
La formazione di rilevati ed il riempimento di cavi con materiali provenienti da località esterne al cantiere 

verranno valutati in base al volume del rilevato o del rinterro eseguito secondo le sagome ordinate e quindi 

senza tener conto del maggior volume dei materiali che l'Appaltatore dovesse impiegare per garantire i naturali 
assestamenti e far sì che i rinterri ed i rilevati assumano la sagoma prescritta al cessare degli stessi. 

 
2.1.6) Rimozioni, demolizioni 

Nei prezzi relativi a lavori che comportino demolizioni, anche parziali, deve intendersi sempre compensato 

ogni onere per il recupero del materiale riutilizzabile e per il carico e trasporto a rifiuto di quello non 
riutilizzabile. 

 
2.1.7) Casseri  

I casseri in legname occorrenti per le fondazioni debbono essere formati con pali o tavoloni o palancole infissi 

nel suolo, e con longarine o filagne di collegamento in uno o più ordini, a distanza conveniente, della qualità e 
dimensione prescritte. I tavoloni devono essere battuti a perfetto contatto l'uno con l'altro; ogni palo o tavolone 

che si spezzi sotto la battitura, o che nella discesa devii dalla verticale, deve essere dall'appaltatore, a sue 
spese, estratto e sostituito o rimesso regolarmente se ancora utilizzabile. 

Le teste dei pali e dei tavoloni, preventivamente spianate, devono essere, a cura e spese dell'appaltatore, 
munite di adatte cerchiature in ferro, per evitare scheggiature e gli altri guasti che possono essere causati dai 

colpi di maglio. 

Quando poi la Direzione dei lavori lo giudichi necessario, le punte dei pali e dei tavoloni debbono essere 
munite di puntazze in ferro del modello e peso prescritti. 

Le teste delle palancole debbono essere portate regolarmente a livello delle longarine, recidendone la parte 
sporgente, quando sia riconosciuta l'impossibilità di farle maggiormente penetrare nel suolo. 

Quando le condizioni del sottosuolo lo permettono, i tavoloni o le palancole, anziché infissi, possono essere 

posti orizzontalmente sulla fronte dei pali verso lo scavo e debbono essere assicurati ai pali stessi con robusta 
ed abbondante chiodatura, in modo da formare una parete stagna e resistente. 

 
 

2.1.8) - Calcestruzzi 
I calcestruzzi per fondazioni, murature, volte ecc. saranno in genere pagati a misura e misurati in opera in 

base alle dimensioni prescritte, esclusa quindi ogni eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente dalla forma 

degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei lavori. 



 

Nei relativi prezzi, oltre agli oneri delle murature in genere, s'intendono compensati tutti gli oneri relativi alla 

sicurezza di cui ai precedenti articoli in materia. 

 
2.1.9) Conglomerato Cementizio Armato 

Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà valutato per il suo volume 
effettivo, senza detrazione del volume del ferro che verrà pagato a parte. 

Quando trattasi di elementi a carattere ornamentale gettati fuori opera (pietra artificiale), la misurazione 
verrà effettuata in ragione del minimo parallelepipedo retto a base rettangolare circoscrivibile a ciascun pezzo, 

e nel relativo prezzo si deve intendere compreso, oltre che il costo dell'armatura metallica, tutti gli oneri 

specificati nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione, nonché la posa in opera, sempreché non sia 
pagata a parte. 

I casseri, le casseforme e le relative armature di sostegno, se non comprese nei prezzi di elenco del 
conglomerato cementizio, saranno computati separatamente con i relativi prezzi di elenco. Pertanto, per il 

compenso di tali opere, bisognerà attenersi a quanto previsto nell'Elenco dei Prezzi Unitari. 

Nei prezzi del conglomerato sono inoltre compresi tutti gli oneri derivanti dalla formazione di palchi 
provvisori di servizio, dall'innalzamento dei materiali, qualunque sia l'altezza alla quale l'opera di cemento 

armato dovrà essere eseguita, nonché per il getto e la vibratura. 
L'acciaio in barre per armature di opere di cemento armato di qualsiasi tipo nonché la rete elettrosaldata 

sarà valutato secondo il peso effettivo; nel prezzo oltre alla lavorazione e lo sfrido è compreso l'onere della 
legatura dei singoli elementi e la posa in opera dell'armatura stessa. 

 

2.1.10) - Murature in Genere 
Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni di seguito specificate, saranno misurate geometricamente, a 

volume od a superficie, secondo la categoria, in base a misure prese sul vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci. 
Sarà fatta deduzione di tutti i vuoti di luce superiore a 1,00 mq e dei vuoti di canne fumarie, canalizzazioni, 

ecc., che abbiano sezione superiore a 0,25 mq, rimanendo per questi ultimi, all'Appaltatore, l'onere della loro 

eventuale chiusura con materiale in cotto. Così pure sarà sempre fatta deduzione del volume corrispondente 
alla parte incastrata di pilastri, piattabande, ecc., di strutture diverse, nonché di pietre naturali od artificiali, da 

pagarsi con altri prezzi di tariffa. 
Nei prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere eseguite con paramento di 

faccia vista, si intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri. Tale rinzaffo sarà sempre eseguito, ed è 
compreso nel prezzo unitario, anche a tergo dei muri che debbono essere poi caricati a terrapieni. Per questi 

ultimi muri è pure sempre compresa l'eventuale formazione di feritoie regolari e regolarmente disposte per lo 

scolo delle acque ed in generale quella delle ammorsature e la costruzione di tutti gli incastri per la posa in 
opera della pietra da taglio od artificiale. 

Nei prezzi della muratura di qualsiasi specie si intende compreso ogni onere per la formazione di spalle, 
sguinci, canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande. 

Qualunque sia la curvatura data alla pianta ed alle sezioni dei muri, anche se si debbano costruire sotto 

raggio, le relative murature non potranno essere comprese nella categoria delle volte e saranno valutate con i 
prezzi delle murature rette senza alcun compenso in più. 

Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri, ecc., di aggetto superiore a 5 cm sul filo esterno del muro, 
saranno valutate per il loro volume effettivo in aggetto con l'applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti per le 

murature. 

Per le ossature di aggetto inferiore ai 5 cm non verrà applicato alcun sovrapprezzo. 
Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale insiste, la parte incastrata sarà 

considerata come della stessa specie del muro stesso. 
Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al rustico, deducendo 

soltanto le aperture di superficie uguale o superiori a 1 m2, intendendo nel prezzo compensata la formazione di 
sordini, spalle, piattabande, ecc., nonché eventuali intelaiature in legno che la Direzione dei Lavori ritenesse 

opportuno di ordinare allo scopo di fissare i serramenti al telaio anzichè alla parete. 

 
2.1.11) Fornitura in Opera dei Marmi, Pietre Naturali od Artificiali 

I prezzi della fornitura in opera dei marmi e delle pietre naturali od artificiali, previsti in elenco saranno 
applicati alle superfici effettive dei materiali in opera. Ogni onere derivante dall'osservanza delle norme, 

prescritte nel presente capitolato, si intende compreso nei prezzi. 

Specificatamente detti prezzi comprendono gli oneri per la fornitura, lo scarico in cantiere, il deposito e la 
provvisoria protezione in deposito, la ripresa, il successivo trasporto ed il sollevamento dei materiali a 

qualunque altezza, con eventuale protezione, copertura o fasciatura; per ogni successivo sollevamento e per 
ogni ripresa con boiacca di cemento od altro materiale, per la fornitura di lastre di piombo, di grappe, staffe, 

regolini, chiavette, perni occorrenti per il fissaggio; per ogni occorrente scalpellamento delle strutture murarie e 
per la successiva, chiusura e ripresa delle stesse, per la stuccatura dei giunti, per la pulizia accurata e 

completa, per la protezione a mezzo di opportune opere provvisorie delle pietre già collocate in opera, e per 

tutti i lavori che risultassero necessari per il perfetto rifinimento dopo la posa in opera. 



 

I prezzi di elenco sono pure comprensivi dell'onere dell'imbottitura dei vani dietro i pezzi, fra i pezzi stessi o 

comunque tra i pezzi e le opere murarie da rivestire, in modo da ottenere un buon collegamento e, dove 

richiesto, un incastro perfetto. 
2.1.12)  Pavimenti e rivestimenti 

Generalità 
La posa in opera dei pavimenti esterni dovrà essere eseguita osservando scrupolosamente le disposizioni 

che, di volta in volta, saranno impartite dalla Direzione dei lavori. 
I singoli elementi dovranno combaciare fra di loro e dovranno risultare perfettamente fissati al sottostrato. 

Nessuna pavimentazione dovrà essere costruita se non dopo trascorso un periodo di tempo sufficiente per un 

conveniente costipamento del materiale di rinterro e per un necessario indurimento del massetto di 
calcestruzzo. 

Nella costruzione delle pavimentazioni saranno scartati gli elementi rotti o comunque deteriorati se dichiarati 
del Direttore dei lavori non suscettibili di essere utilizzati. Essi saranno sostituiti con elementi nuovi a cura e 

spese dell’impresa. 

Ultimata la costruzione delle pavimentazioni, nell’intento di evitare guasti dovuti al passaggio di veicoli o 
persone, e di dar tempo alle pavimentazioni stesse di raggiungere una conveniente consistenza, si avrà cura 

di difendere la superficie pavimentata con sufficiente strato di sabbia per un periodo non inferiore a 15 giorni. 
L’impresa ha altresì l’obbligo di provvedere, a sue cure e spese, a deviare il passaggio mediante costruzione 

di ripari in legname ogni qualvolta ciò sarà ritenuto necessario dalla Direzione dei lavori, per non arrecare 
danno alle pavimentazioni. In corrispondenza degli ingressi delle unità immobiliari, saranno distesi, a spese 

dell’impresa, adatti tavolati per consentire il passaggio dei pedoni e di eventuali veicoli. 

La sabbia di copertura a difesa temporanea delle pavimentazioni ricostruite saranno portate a rifiuto, a cura 
e spese dell’impresa, a consolidamento avvenuto. 

L’onere per l’asportazione del materiale di riempimento dello scavo dopo il relativo consolidamento, nonché 
il trasporto a rifiuto a qualsiasi distanza del materiale stesso, per far luogo alla ricostruzione e costruzione del 

sottofondo in calcestruzzo cementizio, per le pavimentazioni stradali bitumate e normali di qualsiasi tipo, è 

esclusivamente a carico e spese dell’impresa senza alcun diritto di rivalsa. 
L’impresa sarà comunque responsabile dei cedimenti, sconnessioni ed alterazioni  delle  pavimentazioni 

costruite e dovrà rifare a tutte sue cure e spese il lavoro, rimanendo essa a garante della buona riuscita delle 
pavimentazioni stesse fino al collaudo definitivo delle opere appaltate. 

Sottofondi 
Il piano destinato alla posa di pavimentazioni stradali o di marciapiedi, di qualsiasi tipo essi siano, dovrà 

essere opportunamente spianato mediante un sottofondo, in guisa che la superficie di posa risulti regolare e 

parallela a quella del pavimento da eseguire ed alla profondità necessaria. 
Il sottofondo dovrà essere costituito, secondo gli ordini della Direzione dei lavori, da un massetto di 

calcestruzzo cementizio, di spessore non minore di cm. 10 in via normale, che dovrà essere gettato in opera a 
tempo debito per raggiungere il necessario indurimento. 

Prima della posa del pavimento le lesioni eventualmente manifestatesi nel sottofondo saranno riempite e 

stuccate con un bevorone di cemento, e quindi si stenderà, se prescritto lo spianato di malta cementizia di 
adeguato spessore. 

Quando le pavimentazioni dovessero poggiare sopra materie comunque compressibili il massetto dovrà 
essere costituito da uno strato di conglomerato di congruo e fortemente battuto, in maniera da evitare qualsiasi 

successivo cedimento. 

 
2.1.13) Terre da Giardino 

La fornitura di terra sarà valutata a mc misurando di volta in volta le esatte dimensioni del mezzo impiegato 
per il trasporto o come indicato in ciascun corrispondente articolo dell'Elenco Prezzi. 

 
2.1.14) Lavorazione sul Terreno 

Tutte le operazioni inerenti alla lavorazione del terreno e specificatamente la vangatura, l'erpicatura, 

l'aratura la fresatura, la rastrellatura ed il livellamento vanno valutate a superficie d'intervento (mq) come 
indicato in ogni corrispondente articolo dell'Elenco Prezzi. 

 
2.1.15) Semine e Risemine 

La valutazione delle operazioni di semina e di risemina deve essere sempre effettuata a superficie (mq) 

d'intervento e secondo quanto specificatamente indicato nei corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi. 
 

2.1.16) Sementi per Tappeti Erbosi e Zolle Erbose 
Tutte le forniture di sementi per la formazione di prati calpestabili vengono valutate a peso o come indicato 

nei corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi, mentre la fornitura di zolle erbose di prato sarà valutata a 
superficie. 
 

 



 

2.1.17) Piante 

Per tutte le piante la valutazione viene fatta a numero ed in base all'altezza ed al diametro o come indicato 

in ciascun corrispondente articolo dell'Elenco Prezzi. 
Tutte le piante inserite nell'elenco prezzi s'intendono fornite con zolla, salvo quelle indicate a radice nuda 

(rn), in contenitore o in vaso. 
Si precisa inoltre che le piante richieste espressamente dalla Direzione dei Lavori, per particolari esigenze, 

che siano diverse da quelle normalmente in commercio, sia per le dimensioni, vigoria, tipo di allevamento, ecc. 
che possono definirsi esemplari, saranno valutate di volta in volta dalla Direzione dei Lavori stessa. 

 

2.1.18) Piantagioni 
Tutti i tipi di essenze arboree piantate secondo le prescrizioni devono essere valutate a numero, in base alle 

specifiche caratteristiche e secondo quanto indicato nei corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi. 
 

2.1.19) Concimazioni 

La valutazione delle concimazioni è variabile a seconda dei tipi di concimi (organico o chimico) come 
espressamente indicato nell'Elenco Prezzi e a seconda del tipo di concimazione. 

- Per le concimazioni in copertura di tappeti erbosi la valutazione deve essere fatta a superficie d'intervento 
(mq). 

- Per le concimazioni in copertura di tappeti erbosi e per la formazione di tappeti erbosi la misurazione deve 
essere fatta a superficie (mq) d'intervento. 

- Per le concimazioni di impianto per le essenze arboree ed arbustive e per le concimazioni di soccorso per 

alberate stradali, di parchi e giardini, la misurazione deve essere effettuata a numero come specificatamente 
indicato nei corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi. 

 
2.1.20) Concimi, Terricciati e Materiali per Pacciamatura 

Tutti i concimi minerali, semplici e complessi, nonché i concimi organici sono valutati a quintale, mentre i 

terricciati a volume (mc) contrariamente alla torba che viene valutata a litri, nelle sue speciali confezioni (balle), 
i materiali per pacciamatura sfusi a mc, quelli confezionati al sacco e i teli pacciamanti a mq, o come indicato in 

ciascun corrispondente articolo dell'Elenco Prezzi. 
 

2.1.21) Sfalci e Tosature di Erbe 
Per gli sfalci e le tosature delle erbe la valutazione deve essere fatta a superficie (mq) sulle intere aree 

d'intervento con la raccolta dei prodotti di risulta. 

 
2.1.22) Manutenzione di Aiuole Fiorite Munite di Piantine da Fiore o Fornite di Cespugli Fioriti o 

Sempreverdi  
I lavori di manutenzione delle aiuole fiorite e fornite di cespugli o sempreverdi vanno misurati a superficie 

(mq) secondo i corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi. 

 
2.1.23) Trattamenti di Disinfezione e Disinfestazione 

La valutazione dell'irrorazione delle miscele per la disinfezione e la disinfestazione è variabile a seconda delle 
essenze da disinfestare: 

- per le piante inferiori a 10 m di altezza, per le siepi e gli arbusti, la misurazione deve essere effettuata in 

ragione di volume (ettolitri) secondo quanto indicato nell'Elenco Prezzi. 
- per le piante arboree di altezza superiore a 10 m la misurazione va effettuata a numero di pianta irrorata 

secondo quanto indicato nell'Elenco Prezzi. 
 

2.1.24) Trattamenti con Diserbanti 
La misurazione dei trattamenti diserbanti va effettuata sulla superficie (mq) effettivamente trattata e 

secondo quanto indicato nei corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi. 

 
2.1.25) Ancoraggio di Alberi 

L'ancoraggio delle piante con pali tutori per favorirne la crescita sarà valutato come indicato nell'Elenco 
Prezzi, mentre gli ancoraggi per instabilità o vetustà della pianta, a tutela dell'incolumità pubblica, saranno 

valutati di volta in volta dalla Direzione dei Lavori. 

 
2.1.26) Interventi di Manutenzione Ordinaria e Straordinaria sulle Piante e Arbusti; Spollonature, 

Potature, Abbattimenti e Lievo Ceppaie 
Tutte le operazioni di spollonatura, di potatura, di abbattimento, lievo ceppaie, ecc. saranno valutate a 

numero ed in base all'altezza o come specificatamente indicato nei corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi. 
 

2.1.24) Decespugliamento - Diradamento Del Sottobosco - Estirpazione Del Sottobosco In Aree 

Incolte Da Destinare A Verde Pubblico 



 

I lavori di decespugliamento sono valutati a superficie (mq) e soltanto per le parti di lavoro effettivamente 

svolto e secondo l'indicazione dei corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi. 

 
2.1.27) Trasporti 

Con i prezzi dei trasporti si intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano d'opera 
del conducente, e ogni altra spesa occorrente. 

I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e 
corrispondere alle prescritte caratteristiche. 

La valutazione delle materie da trasportare è fatta a seconda dei casi, a volume od a peso con riferimento 

alla distanza. 
 

2.1.28) Noleggi 
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere provvisti di 

tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 

Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e prezzi di noleggio di meccanismi in 
genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i meccanismi rimangono a piè d'opera a 

disposizione della Stazione Appaltante, e cioè anche per le ore in cui i meccanismi stessi non funzionano, 
applicandosi il prezzo prestabilito. 

Nel prezzo di noleggio sono compresi gli oneri e tutte le spese per il trasporto a pie d'opera, montaggio, 
smontaggio ed allontanamento di detti meccanismi. 

Per il noleggio di carri ed autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, 

rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perdita di tempo. 
 

Art. 2.2  
MATERIALI A PIE' D'OPERA 

 

I prezzi di elenco per i materiali a piè d'opera, diminuiti del ribasso d'asta, si applicano soltanto:  
a) alle provviste dei materiali a piè d'opera che l'Appaltatore è tenuto a fare a richiesta della Direzione dei 

Lavori come, ad esempio, somministrazioni per lavori in economia, somministrazione di legnami per 
casseri, paratie, palafitte, travature ecc., alla cui esecuzione provvede direttamente la Stazione 

Appaltante, la somministrazione di ghiaia o pietrisco, quando l'Appaltatore non debba effettuarne lo 
spandimento;  

b) alla valutazione dei materiali accettabili nel caso di esecuzione di ufficio e nel caso di rescissione coattiva 

oppure di scioglimento di contratto;  
c) alla valutazione del materiale per l'accreditamento del loro importo nei pagamenti in acconto, ai sensi 

dell'art. 180 del D.P.R. n. 207/2010 e s.m.i.;  
d) alla valutazione delle provviste a piè d'opera che si dovessero rilevare dalla Stazione Appaltante quando 

per variazioni da essa introdotte non potessero più trovare impiego nei lavori.  

I detti prezzi per i materiali a piè d'opera servono pure per la formazione di nuovi prezzi ai quali deve essere 
applicato il ribasso contrattuale.  

In detti prezzi dei materiali è compresa ogni spesa accessoria per dare i materiali a piè d'opera sul luogo di 
impiego, le spese generali ed il beneficio dell'Appaltatore.  

 

Art. 2.3 

RETI ED IMPIANTI IDRICI  
2.3.1. Generalità 

In conformità alla legge n. 46 del 5 marzo 1990 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere 
alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica. 

Le tubazioni, i prezzi speciali, le apparecchiature, ecc., forniti dall’impresa verranno trasportati nei cantieri di 
lavoro, previo benestare che gli incaricati della Direzione dei Lavori avranno rilasciato a seguito dei controlli 

e delle prove eseguite in officina. 

Il trasporto dei materiali stessi dagli stabilimenti di costruzione a piè d’opera verrà effettuato a completa 
cura e spese dell’impresa. Ogni partita dei materiali approvvigionati in cantiere sarà, in loco, ispezionata 

dalla Direzione dei Lavori per accertare che durante il trasporto non si siano prodotti danneggiamenti. In tal 
caso l’impresa sarà tenuta a sostituire entro il termine prescritto dalla Direzione dei Lavori tutti gli elementi 

ritenuti, a suo insindacabile giudizio, non accettabili o a ripristinare con le modalità prescritte i materiali 

danneggiati. 
I materiali scartati dovranno essere immediatamente allontanati dal cantiere. 



 

Soltanto dopo che tutte le sostituzioni ed i ripristini saranno stati eseguiti, i materiali della partita in causa 

potranno essere approntati per il montaggio senza che per questo l’impresa possa accampare diritti per 

ottenere sospensioni, compensi o proroghe della data di ultimazione dei lavori. 
La posa dei tubi dovrà essere eseguita secondo quanto previsto nei disegni esecutivi e secondo  le 

disposizioni che tronco per tronco impartirà la Direzione dei Lavori. 

Tutte le canalizzazioni di fogna dovranno tassativamente avere il livello massimo dei liquami neri al disotto 
delle condotte di acqua potabile di almeno 20 cm. 

Qualora non fosse rispettata tale precisa disposizione l’impresa dovrà demolire e ricostruire a totale suo 
carico i tronchi di canalizzazione igienicamente pericolosi. 

Per accertare che durante le operazioni di posa le tubazioni vengano messe in opera secondo le precisa 

quote precedentemente fissate sul profilo, l’impresa dovrà predisporre dei picchetti stabiliti, quotati e 
collegati ai capisaldi della livellazione di precisione. 

Per il controllo dell’allineamento la Direzione dei Lavori potrà ordinare la stesura di fili d’acciaio che 
individuino la congiungente i due vertici successivi. 

La posa in opera e la giunzione delle condotte, di qualunque materiale esse siano formate (acciaio, ghisa, 
cemento armato, P.V.C.), deve essere effettuata da personale specializzato. 

In particolare, nelle operazioni di posa in opera dei tubi di acciaio l’impresa dovrà fare assistere i propri 

operai da capi-squadra specializzati che debbono essere dall’impresa richiesti alla ditta costruttrice dei tubi in 
numero proporzionato al lavoro. Il personale saldatore deve possedere la necessaria preparazione tecnica 

che dovrà risultare da attestati di lavoro o da diplomi di corsi di specializzazione per saldatori. Il 
riconoscimento da parte della Direzione del lavori della idoneità del personale saldatore non modifica in 

nessun modo la piena responsabilità della buona riuscita delle saldature e i conseguenti obblighi stabiliti nel 

presente Capitolato a carico dell’impresa. Gli oneri particolari relativi a tutte le prestazioni di cui innanzi sono 
compresi nei singoli prezzi unitari per la posa in opera, giunzione e prova delle condotte costruite con tubi di 

acciaio. 
La Direzione dei lavori potrà far sospendere la posa delle tubazioni qualora il personale incaricato di tale 

lavoro, nonostante la osservanza di quanto stabilito in precedenza, non dia all’atto pratico le necessarie 
garanzie per la perfetta riuscita dell’opera. La posizione esatta in cui devono essere posti i pezzi speciali e gli 

apparecchi, deve essere riconosciuta e approvata dal Direttore dei lavori .Conseguentemente resta 

determinata la lunghezza dei diversi tratti di tubazione continua. Questa deve essere formata col massimo 
numero possibile di tubi interi, così da ridurre al minimo il numero delle giunzioni. Resta quindi vietato 

l’impiego di spezzoni di tubi ove non sia strettamente riconosciuto necessario. Qualora venisse riscontrato 
l’impiego non necessario di spezzoni di tubi, l’appaltatore dovrà, a sue spese, rifare il lavoro correttamente, e 

saranno a suo carico tutti gli eventuali oneri per i danni causati all’Amministrazione. 
 
 

2.3.2)Pulizia dei tubi ed accessori 

Prima della posa in opera, ciascun tubo o spezzone, pezzo speciale ed apparecchio, deve essere, a pie’ 
d’opera, accuratamente pulito delle tracce di ruggine o di qualunque altro elemento estraneo. 

Nell’operazione di posa deve evitarsi che nell’interno della condotta vadano detriti o corpi estranei di 
qualunque natura e che venga comunque danneggiata la superficie interna del tubo. 
Durante le interruzioni del lavoro gli estremi della condotta posata devono essere chiusi accuratamente. 
 
 

2.3.3) Discesa dei tubi, pezzi speciali ed apparecchi 

I tubi, pezzi speciali ed apparecchi devono essere discesi con cura nelle trincee e nei cunicoli dove debbono 
essere posati, evitando urti, cadute, ecc. i singoli elementi saranno calati il più possibile vicino al posto che 

dovranno avere in opera, evitando spostamenti notevoli entro il cavo. 
 
 

2.3.4.) Preparazione del piano di posa 

Le tubazioni dovranno poggiare o direttamente sul fondo delle trincee all’uopo scavate (terreni, sabbioni e 

simili) ovvero su un letto di posa formato con pietrischetto minuto o sabbia. 

Se necessita il consolidamento del piano di posa, questo sarà studiato ed effettuato in base alla natura dei 
materiali costituenti il piano stesso. 

A seconda delle esigenze potranno eseguirsi platee di calcestruzzo semplice od armato, eventualmente 
sostenute da pilastri in muratura o palificate. Però qualunque decisione in merito alla posa delle tubazioni ed 



 

all’eventuale consolidamento del piano di posa dovrà essere sempre presa dal Direttore dei lavori in base a 

misurazioni, esperimenti e saggi che verranno eseguiti dall’impresa assuntrice a sue cure e spese. 

Ove necessiti il letto di pietrischetto minuto o sabbia, questo dovrà avere uno spessore minimo di 15 cm. 
sotto la tubazione: sarà esteso a tutta la larghezza del cavo ed abbraccerà il tubo per un angolo al centro di 

almeno 90°. Comunque il fondo del cavo non dovrà presentare rilievi od infossature maggiori di cm 5. 
È vietato l’impiego di pezzi di pietra sotto le tubazioni per stabilire gli allineamenti. 
 
 

2.3.5) Precauzioni da usare durante i lavori 

Durante l’esecuzione dei lavori di posa l’impresa deve adottare tutti gli accorgimenti necessari per evitare 

danni agli elementi di condotta già posati. Impedirà quindi, con le necessarie cautele durante i lavori e con 
adeguate sorveglianze nei periodi di sospensione, la caduta di pietre, massi, ecc. che possano danneggiare 

le tubazioni e gli apparecchi. 
Con opportune arginature e deviazioni impedirà inoltre che le trincee siano invase dalle acque piovane, ed 

eviterà parimenti, con rinterri parziali eseguiti a tempo debito, senza interessare i giunti che, verificandosi, 

nonostante ogni precauzione, la inondazione dei cavi, le condotte che si trovino vuote e chiuse agli estremi 
possano essere sollevate dalle acque. Ogni danno, di qualsiasi entità, che si verificasse in tali casi per 

mancanza di adozione delle necessarie cautele è a carico dell’appaltatore. 
Le estremità di ciascun tratto di condotta in corso di impianto debbono essere accuratamente tappate. 
 
 

2.3.6) Integrità dei rivestimenti delle tubazioni d’acciaio 

L’impresa assume, con la stipula del contratto, la intera e piena responsabilità dell’integrità dei rivestimenti 

delle tubazioni di acciaio, anche se fornite dall’Amministrazione, durante i trasporti dalle stazioni ferroviarie e 
 

 
dai luoghi di scarico degli autocarri in poi, durante tutte le operazioni per la costruzione dell’acquedotto fino 

a dare la condotta posata, giuntata e provata. 
Qualora le tubazioni vengano fornite dall’Amministrazione l’impresa è tenuta, a suo discarico, a rilevare 

accuratamente, all’atto di prenderle in consegna, lo stato dei rivestimenti di ogni singolo tubo o pezzo 
speciale ed a far rilevare dagli incaricati della Direzione dei lavori o, in mancanza, dai due testimoni estranea 

all’impresa, le eventuali imperfezioni che il rivestimento presenti per danneggiamento subito durante le 
operazioni di trasporto dalla fabbrica al luogo ove l’impresa li prende in consegna (lesioni, abrasioni, tagli, 

ecc.). 
Questi rilievi devono essere verbalizzati. 

La Direzione dei lavori darà le necessarie disposizioni e contabilizzerà a credito dell’impresa quelle riparazioni 

ai rivestimenti per i danneggiamenti come sopra rilevati, per i quali la Direzione stessa abbia ritenuto 
sufficiente la riparazione a pie’ d’opera fatta dall’impresa stessa. 

Il collocamento in opera dei tubi di acciaio deve essere preceduto da accurate ispezioni sullo stato dei 
rivestimenti protettivi e da quelle prove dell’integrità di essi che saranno disposte dalla Direzione dei lavori 

onde accertare l’assenza di abrasioni o lesioni dell’involucro protettivo comunque costituito. La Direzione dei 

lavori può scartare le tubazioni che presentino tali difetti, a meno che l’impresa non sia in grado di eliminarli 
mediante riparazioni atte a ricostruire un involucro protettivo di efficacia pari a quello originario. I tubi 

scartati rimarranno di proprietà dell’impresa. 
Tutti gli oneri relative a dette prestazioni sono compresi nei prezzi unitari per posa in opera, giunzione e 

prova delle condotte in acciaio. 
 

 

2.3.7) Posa in opera dei tubi 

Dopo che i tubi saranno stati trasportati a pie’ d’opera lungo il tratto di condotta da eseguire si procederà 
alla rettifica del fondo del cavo all’uopo predisposto in modo da renderlo perfettamente livellato affinché i 

tubi vi possano poggiare per tutta la loro lunghezza. Occorrendo, si predisporrà, secondo le norme del 
presente Capitolato, l’eventuale letto di posa. 
Quindi si procederà allo scavo delle nicchie per l’esecuzione delle giunzioni. 

I tubi verranno calati con mezzi adeguati a preservare la integrità del rivestimento e verranno disposti nella 

giusta posizione per la esecuzione delle giunzioni. 

Tutti i tubi, prima di essere calati nei cavi, dovranno essere puliti accuratamente nell’interno delle materie 
che eventualmente vi fossero depositate e disinfettati isolatamente con lavaggio di acqua dolce. 



 

I tubi metallici saranno battuti a piccoli colpi di martello per accertare che non vi siano rotture e né 

soffiature. 

I tubi di cemento armato prima di essere situati in opera dovranno essere resi, qualora non lo fossero, 
perfettamente cilindrici e lisci nella parte esterna alle estremità, per la porzione abbracciata dai giunti, 

mediante limatura accurata, in modo che le guarnizioni di gomma possano adagiarsi perfettamente sul tubo. 

Prima del collocamento in opera dei tubi in acciaio con rivestimento protettivo, oltre alle pulizie già indicate, 
dovrà provvedersi alla riparazione accurata dl detto rivestimento, secondo le disposizioni del presente 

Capitolato o con quegli altri tipi che fossero approvati dalla Direzione dei lavori. 
Il rivestimento esterno dovrà estendersi fino al bordo del bicchiere mentre dalla parte dell’orlo dovrà lasciarsi 

scoperto un sufficiente tratto per la penetrazione nel bicchiere e per la ribattitura della giunzione. 

I rivestimenti interni di due tubi successivi e pezzi speciali intercalati dovranno essere opportunamente 
collegati in modo da non lasciare scoperte, a diretto contatto dell’acqua, superfici metalliche. 

La posa in opera dei tubi a cordone e bicchiere entro i cavi all’uopo predisposti, si eseguirà facendo poggiare 
l’orlo di un tubo contro il fondo del bicchiere successivo, e dopo eseguita la rettifica della posizione, si da 

ottenere che i vari pezzi risultino coassiali e perfettamente allineati, si procederà alle giunzioni secondo le 
prescrizioni che seguono. 

Salvo quanto riguarda in particolare la formazione delle giunzioni, ogni tratto di condotta deve essere 

disposto e rettificato in modo che l’asse del tubo unisca con uniforme pendenza i diversi punti che verranno 
riferiti ad appositi picchetti in modo da corrispondere esattamente all’andamento planimetrico e altimetrico 

stabilito nei profili e nelle planimetrie allegati al contratto con le varianti che potranno essere disposte dalla 
Direzione dei lavori. In particolare nelle condotte in pressione non saranno tollerate contropendenze in 

corrispondenza dei punti in cui non sono previsti sfiati o scarichi. Nel caso che nonostante tutto, queste si 

verificassero, l’appaltatore dovrà sottostare a tutti quei maggiori oneri che dalla Direzione dei lavori 
saranno ritenuti necessari per rettificare la tubazione, non escluso quello di rimuovere la tubatura già 

posata e ricostruirla nel modo prescritto. Nelle condotte a pelo libero le cotropendenze non saranno tollerate 
in nessun caso. 

In corrispondenza della parte convessa delle curve troppo strette saranno costruiti degli ancoraggi in 
calcestruzzo per impedire che sotto la pressione interna dell’acqua i pezzi curvi si sfilino dai tubi. Tali 

ancoraggi saranno eseguiti con le dimensioni e le modalità costruttive che saranno, all’atto pratico prescritte 

dalla Direzione dei lavori. 
 

 

2.3.9) Posa in opera dei pezzi speciali, apparecchi ed accessori di ghisa 

L’impiego dei pezzi speciali e degli apparecchi deve corrispondere a quello indicato in progetto o dalla 

Direzione dei lavori. 

Nella messa in opera dei pezzi speciali deve essere assicurata la perfetta coassialità di questi con l’asse della 
condotta. Similmente per gli apparecchi dovrà essere usata ogni cura per evitare, durante i lavori e la messa 

in opera, danni alle parti delicate. 
In particolare, poi, dovranno osservarsi le norme seguenti: 

- i manicotti e collari a staffa per scarichi e sfiati saranno situati in opera, disponendo orizzontalmente o 
verticalmente la rispettiva diramazione, alla quale va unita una saracinesca di scarico e lo sfiato. Se 

l’applicazione dei relativi apparecchi non è fatta contemporaneamente all’applicazione dei manicotti, si dovrà 
chiudere provvisoriamente con piatto di ghisa e di guarnizione di piombo il foro lasciato dalla diramazione 

del manicotto; 

- i pezzi a T ed a croce dovranno collocarsi in opera a perfetto squadro rispetto all’asse della conduttura, con 
l’attacco orizzontale o verticale, a seconda che prescriverà la Direzione dei lavori; 

- manicotti ed anelli: allorché si verifichi il caso di congiungere due tratti di conduttura aventi da ambo le 
parti il cordone, ovvero riunire due spezzoni di tubo, si useranno i manicotti ordinari o gli anelli, che saranno 

piombati da ambo le parti nel modo indicato nei giunti dei tubi; 

- riduzione e deviazione parallele: per passare da un diametro all’altro si impiegheranno le riduzioni 
troncoconiche che si raccorderanno alla tubatura. Per i piccoli spostamenti paralleli nel tracciato delle 

condottesi useranno deviazioni parallele, che si uniranno con giunti a piombo fuso o con giunti a brida 
secondo che la loro estremità terminerà a cordone e bicchiere ovvero a brida; 

Saracinesche di arresto e di scarico - Le saracinesche di arresto saranno collocate nel punto indicato dal 

progetto o dalla Direzione dei lavori all’atto esecutivo. 
Le saracinesche di scarico saranno collocate nei punti più depressi delle condotte fra due rami di pendenza 

contraria ovvero alle estremità di una condotta isolata quando questa è in continua discesa. Le saracinesche 
saranno  posate  di  norma  entro  pozzetti  o  camere  in  muratura,  ovvero  in  terra  secondo  progetto  e 



 

indicazione della Direzione dei lavori. Le saracinesche di arresto isolate saranno di regola posate in terra, 

quelle in gruppo di due o più potranno essere poste entro pozzetti o camere in muratura a giudizio della 

Direzione dei lavori. 
In ogni caso le saracinesche saranno collocate verticalmente e quanto vengono posate in terra si provvederà 

a farle poggiare su apposito basamento in muratura. 

Il chiusino di manovra al di sopra del tubo protettore, sarà incastrato e fissato con cemento in una lastra del 
basolato, se la via dove trovasi la saracinesca è lastricata, ed in un telaio di pietra calcarea se la via è 

semplicemente inghiaiata o acciottolata. 
In questo secondo caso il telaio di pietra avrà forma quadrata con lato di m 0,40 e spessore minimo di m 

0,20. Tanto nel primo che nel secondo caso, il foro attraversante il basolato e la lastra del telaio, avrà nella 

parte superiore un piccolo incastro all’ingiro per l’appoggio del chiusino in ghisa e si allargherà a forma di 
cono nella parte inferiore per mettere la colatura del cemento liquido fra le pietre ed il chiusino stesso. 

Se le saracinesche sono situate entro pozzetti, si faranno poggiare sopra dadi di pietra da taglio ovvero su 
basamenti in muratura di mattone e di calcestruzzo cementizio. In generale le saracinesche di arresto 

avranno lo stesso diametro di quello delle tubazioni su cui devono essere inserite. 
Sfiati automatici - gli sfiati automatici da collocarsi in punti culminanti delle condotte, in quei tratti su cui 

ad un ramo ascendente ne succede uno discendente, ovvero alla fine dei tronche orizzontali ed alla sommità 

di sifoni anche di breve sviluppo, saranno messi in opera mediante manicotti con diramazioni verticali. Lo 
sfiato potrà essere preceduto da una saracinesca. Per la custodia dell’apparecchio e la sua manovra sarà 

costruito apposito pozzetto; 
Scatole di prova - le scatole di prova da inserirsi nella tubazione nei punti che, all’atto della esecuzione, 

saranno indicati dalla Direzione dei lavori, potranno essere con diramazione tangenziale per scarico, oppure 

senza, secondo le indicazioni che, a richiesta saranno date dalla Direzione dei lavori, la quale significherà 
anche il numero ed il diametro delle scatole da impiegare in opera. L’appaltatore  dovrà provvedere 

tempestivamente al loro approvvigionamento, sicché nessun ritardo o  sospensione dei  lavori  abbia a 

verificarsi per ritardo arrivo di detti pezzi. 
 

 

2.3.10) Giunzioni delle tubazioni 

Tipi di giunzione - In linea di massima saranno adottati i seguenti tipi di giunzione: 

- i giunti delle tubazioni in acciaio saranno di norma eseguiti per saldatura elettrica “testa a testa” su testate 

lisce e smussate; 

- i giunti a flange saranno generalmente limitati alle tubazioni ed alle apparecchiature contenute nei 
manufatti ed eseguiti con interposte guarnizioni in piombo. 

Giunti saldati elettricamente - Le giunzioni saldate dovranno essere eseguite mediante saldatura elettrica. 
La Direzione dei Lavori potrà autorizzare la esecuzione di una parte delle saldature prima del calo delle 

tubazioni nel cavo, purché siano adoperate particolari cautele nell’operazione di calo di ciascun tronco e 

siano esattamente rispettati i profili di montaggio prestabiliti. 
Le saldature dovranno essere eseguite con la massima cura, a perfetta regola d’arte secondo la tecnica più 

progredita, con personale che abbia superato le prove di qualificazione prescritte dalle vigenti norme UNI. 
All’uopo l’impresa dovrà fornire prima dell’inizio dei lavori l’elenco nominativo delle persone che intende 

impiegare e provvedere a sostituire il personale che non abbia superato le prove prescritte. 

Prima di iniziare i lavori di saldatura l’impresa dovrà formulare le proprie proposte in merito alle dimensioni 
dei cordoni di saldatura, al numero di passate occorrenti per costituire detti cordoni, al tipo ed al calibro 

degli elettrodi da impiegare in ciascuna passata e alla corrispondente intensità di corrente elettrica, 
descrivendo altresì le attrezzature e gli impianti che intende impiegare. 

La Direzione dei Lavori potrà imporre all’impresa tutte quelle modifiche che riterrà necessarie per la migliore 
riuscita del lavoro. 

In ogni caso le superfici da saldare saranno tenute accuratamente libere da ruggine e da altri ossidi, 

calamina, scaglie, vernici e altre impurità, in modo da presentare il metallo perfettamente nudo e pulito. I 
cordoni di saldatura saranno  formati  da una successione di strati sovrapposti (passate) compenetrati 

intimamente uno nell'altro. 
Lo spessore di materiale di apporto depositato da una passata non dovrà superare i 4 mm. Ciascuna passata 

dovrà presentare una buona penetrazione marginale col metallo base o con la precedente passata; dovrà 

inoltre essere priva di soluzioni di continuità, fenditure e soffiature. Prima di effettuare la passata successiva, 
dovrà provvedere all’esportazione delle scorie mediante martelli leggeri e spazzole, in modo che il metallo 

risulti nudo e netto. 
Verranno impiegati esclusivamente elettrodi rivestiti, il cui metallo di apporto presenti caratteristiche 

analoghe a quelle del metallo base. Il tipo di elettrodo (o elettrodi) da impiegare dovrà essere approvato 



 

dalla Direzione dei Lavori, la quale si riserva di chiedere all’impresa ulteriori prove per accertare l’idoneità 

degli elettrodi da impiegare. 

La Direzione dei Lavori potrà eseguire tutte quelle indagini e prove che riterrà necessarie per accertare la 
buona esecuzione dei lavori di saldatura, mediante l’impiego di procedimenti ed apparecchiature 

corrispondenti alle indicazioni della tecnica più progredita. 

Sulle saldature eseguite in opera la Direzione dei Lavori potrà ordinare la verifica con ultrasuoni, che dovrà 
essere eseguite da Ditte e personale specializzato, fino al 100% delle saldature stesse. 

Comunque l’Amministrazione si riserva il diritto di fare eseguire, su indicazioni della Direzione dei Lavori, il 
10% di radiografie delle saldature eseguite in  opera. Le  zone gammagrafate o  radiografate saranno 

preventivamente contrassegnate dalla Direzione dei Lavori con marchi rilevabili, sulle lastre, numerate 

progressivamente. Le radiografie saranno classificate secondo la colorazione prevista dall’Atlante dell’Istituto 
Internazionale della Saldatura. Le saldature delle classi caratterizzate dai colori bruno e rosso dovranno 

essere riparate ed ulteriormente controllate. 
Le lastre verranno consegnate alla Direzione dei Lavori anche per la successiva documentazione ai fini del 

collaudo. Tutte le indagini, le verifiche e le prove richieste sulle saldature eseguite in opera e fuori opera 
saranno effettuate a cura e spese dell’impresa. 

Giunti a bicchiere con anelli in gomma - I giunti delle tubazioni in ghisa saranno di norma di tipo a 

bicchiere con anelli di tenuta in gomma. 
Nella posa del tubo dovranno osservarsi le seguenti cautele: 

- curare il centraggio della canna da imboccare rispetto al bicchiere corrispondente e mantenere i tubi in tale 
posizione facendoli appoggiare su rincalzi in terra battuta o ghiaia; 

- introduzione dell’estremità liscia del tubo nel bicchiere adiacente fino ad una profondità tale da evitare il 
contatto tra i tubi; 

- controllo del corretto inserimento della guarnizione di gomma nel suo alloggiamento, a profondità costante 

nei vari punti; 
- eseguita la giunzione, rincalzare il tubo con materiale di rinterro in modo da mantenerlo centrato con il 

bicchiere corrispondente. 
Giunti a flangia - Per la formazione dei giunti a flangia, le guarnizioni dovranno essere ricavate da lastre di 

piombo dello spessore prescritto dalla Direzione dei Lavori; il loro diametro interno sarà uguale a quello dei 
tubi da congiungere a quello esterno sarà tale che le guarnizioni risultino tangenti ai fori dei bulloni. Dopo il 

serraggio dei bulloni, che dovrà essere eseguito con grande cura per evitare la rottura della flangia, le 

guarnizioni saranno ribattute con apposito calcatoio per ottenere una tenuta perfetta. 
È assolutamente vietato l’impiego di due o più guarnizioni nello stesso giunto. 

Giunti delle tubazioni di cemento armato ordinario - Le giunzioni delle tubazioni di cemento armato 
ordinario, sia senza lamierino interno sia con lamierino (tipo Bonna classico) potranno essere eseguite 

secondo i seguenti tipi, con le modalità relative appresso descritte: 
- giunti del tipo rigido; 

- giunti del tipo elastico. 

I giunti del tipo rigido saranno adottati solamente per condotte da posare in terreni compatti o consolidati 

con buona platea, atta ad assicurare la perfetta immobilità della tubazione. 
Essi potranno essere composti sia con fasciatura retinata di malta cementizia sia con anelli coprigiunto di 

cemento armato. I giunti così formati dovranno essere poi stuccati internamente con apposito attrezzo 

mediante malta cementizia. 
Particolari modalità saranno concordate con la Direzione dei Lavori, secondo i tipi costruttivi dei tubi 

impiegati. 
In tale tipo di giunti rientrano quelli realizzati mediante saldatura del lamierino, ove previsto. Per 

l’esecuzione delle saldature si rimanda alle prescrizioni del precedente paragrafo per le giunzioni delle 

tubazioni di acciaio. 
I giunti del tipo elastico saranno a bicchiere con anello di gomma. 

Prima dell’esecuzione del giunto l’impresa dovrà controllare l’integrità delle profilature dei bicchieri e dei 
cordoni dei tubi, accertare il perfetto stato di conservazione degli anelli di gomma scartando quelli deteriorati 

e provvedere, infine, alla perfetta pulizia dei bicchieri e dei cordoni dei tubi. 
Per le particolarità esecutive si rimanda a quanto prescritto per la formazione dei giunti ad anello di gomma 

delle tubazioni in ghisa. 
Dopo l’esecuzione delle giunzioni ed il favorevole esito della prova in opera, dovrà essere eseguita la 

stuccatura esterna del giunto con mastice speciale approvato dalla Direzione dei Lavori, per evitare l’attacco 

chimico o biochimico dell’anello di gomma. 



 

Giunzioni per tubi in PVC con giunto del tipo scorrevole con guarnizione elastomerica - si 

introduce il tubo nel bicchiere fino al rifiuto, segnando la posizione raggiunta; si ritira il tubo di 3 mm per 

metro di elemento posato, ma mai meno di 10 mm; si segna in modo ben visibile sul tubo la nuova 
posizione raggiunta, che è la linea di riferimento; si inserisce la guarnizione elastomerica di tenuta 

nell'apposita sede; si lubrifica la superficie interna della guarnizione e la superficie esterna della punta con 

apposito lubrificante; si infila la punta nel bicchiere fino alla linea di riferimento, facendo attenzione che la 
guarnizione non esca dalla sede. 
 

 

2.3.11) Opere terminali di fognatura, pozzetti 

Opere terminali - Le opere terminali di fognatura saranno eseguite tutte in conformità dei disegni allegati 

al contratto e secondo le prescrizioni che potranno essere date alla Direzione dei lavori, senza che l’impresa 
abbia diritto di chiedere compensi di sorta in relazione ad eventuali modifiche apportate alle opere date in 

appalto. 
Particolare cura dovrà avere l’impresa nell’eseguire dette opere, si che risultino esattamente rispettate tutte 

le quote stabilite in progetto ed in modo che le opere stesse, a lavori ultimali, possano essere poste in 

perfetto funzionamento senza alcun inconveniente. 
Le parti che presentassero difetti di costruzione o di funzionamento saranno demolite e ricostruite a totale 

carico dell’appaltatore. 
Le materie di risulta dagli scavi eseguiti per la costruzione delle suddette opere che non trovassero utile 

impiego nella esecuzione dei lavori e nelle formazioni di rilevati a ridosso di opere seminterrate, saranno 

trasportate a rifiuto in località adatte. 
Le pareti interne ed esterne dei manufatti che dovranno contenere liquami saranno intonacate con intonaco 

liscio di cemento in modo che i manufatti stessi risultino perfettamente stagni. 
Sarà perciò eseguita la prova di tenuta la quale si farà riempiendo completamente di acqua il manufatto, 

facendo uso delle acque delle pubbliche fontanine opportunamente immesse nei canali di fognatura e da 
essi convogliate alle opere terminali e sottoposte a prova. 

La prova sarà ritenuta buona quando, dopo sei ore di stazionamento nell’acqua del manufatto, l’eventuale 

perdita riscontrata non superi un litro per metro quadrato di superficie bagnata; in caso contrario l’impresa 
sarà obbligata ad eseguire le necessarie riparazioni alle murature ed agli intonachi senza alcun compenso ed 

a ripetere la prova. 
Resta stabilito che, ove la prova di tenuta delle opere terminali in parola non possa essere fatta per speciali 

circostanze indipendenti dalla volontà dell’impresa, si procederà senz’altro alle operazioni di collaudo, previo 

verbale di constatazione delle circostanze speciali anzidette. 
Per la ispezione delle fogne e per la loro pulizia, in corrispondenza di ogni cambio di livelletta o di direzione e 

negli incroci di due o più fogne, verranno costruiti appositi pozzetti con le dimensioni risultanti dai disegni 
allegati al contratto o che verranno indicate dalla Direzione dei lavori. 

Qualora fra i pozzetti consecutivi venissero a risultare distanze superiori a m 30, verranno costruiti analoghi 
pozzetti intermedi in modo da stabilire fra tutti i pozzetti della rete una distanza non superiore a m 30. Per i 

collettori la distanza massima può essere di m 50. 
 

 

2.3.12) Lavori in ferro ed altri materiali 

Chiusini di ghisa - I chiusini di ghisa con telaio, per chiusura dei pozzetti ricadenti sia su strade che su 
marciapiedi, avranno le precise forme, dimensioni e pesi indicati nei disegni allegati al contratto o che 

verranno stabilite dalla Direzione dei lavori. 

La qualità della ghisa destinata alla fabbricazione dei chiusini verrà controllata sopra barrette colate a parte 
con la medesima ghisa fusa impiegata per la colata dei chiusini, e dovrà soddisfare, nelle prove meccaniche, 

tecnologiche e pratiche, che l’Amministrazione appaltante si riserva di fare eseguire ad apposito laboratorio 
di prove sui materiali, ai seguenti requisiti: 
1) Resistenza a trazione almeno 15 kg/mm. 
2) Resistenza a flessione 28 kg/mmq. 

3) Alla prova di resistenza una barretta intagliata normale tipo Menager, lunga 55 mm., si deve rompere a 
non meno di 0,2 kgm/cmq. 
4) Alla prova di durezza il quoziente Brinell dev’essere non minore di 160. 

L’impresa indicherà, subito dopo la consegna, la ditta fornitrice affinché l’Amministrazione appaltante, a 

mezzo di propri incaricati, possa disporre il prelievo di barrette provini e campioni e fare sorvegliare la 
lavorazione dei chiusini in officina. 

L’Amministrazione si riserva inoltre di prelevare per la prova un numero di chiusini pari al 2% del numero 

totale costituente la fornitura, ed in ogni caso non meno di due. 



 

L’impresa non potrà avanzare domande di compenso per la fornitura dei chiusini destinati alla prova, salvo il 

diritto a ritirare i rottami risultanti  dalle prove. 

Quando tutte le prove eseguite abbiano dato risultato soddisfacente, il materiale s’intenderà accettato. I 
chiusini per pozzetti ricadenti su marciapiedi saranno provvisti di apposite serrature. 

Chiusini di cemento con telaio di ferro - Detti chiusini saranno costruiti in conformità dei disegni allegati 

al contratto o secondo le indicazioni che saranno date all’atto esecutivo dalla Direzione dei lavori o risultanti 
dai relativi prezzi di cui all’elenco annesso al presente Capitolato. 

Chiusini in cemento armato - Dovendo servire ad impedire l’accesso dell’acqua piovana nell’interno del 
pozzetto sarà foggiato con chiusura e guaina ed avrà le dimensioni risultanti dai tipi. Avrà lo spessore di cm 5 

e sarà armato con barre tonde da mm 5 distanti fra di loro di cm 8, disposte secondo il lato corto del 

chiusino e con armature perimetrali dello stesso diametro; sarà inoltre munito di apposite maniglie per la 
manovra di sollevamento come prescriverà all’atto pratico la Direzione dei lavori. Il conglomerato cementizio 

dovrà avere una resistenza a 28 gg. di stagionatura non inferiore a 350 kg/cmq. 
Chiusini in lamiera di ferro - Saranno formati in lamiera di ferro dello spessore di mm 3, rinforzata ai 

bordi con ferro piatto di mm 5 di spessore e la larghezza di mm 50; ed avranno le dimensioni indicate nei 
disegni delle opere d’arte. Ogni chiusino si aprirà su uno dei lati più larghi, girando su robusti cardini a 

mezzo di apposite maniglie a forma di anelli e sufficientemente robuste perché non abbiano in alcun modo a 

deformarsi. 
Il chiusino sarà verniciato con due passate di olio di lino e minio e non con una vernice colore cenere. Griglie 

in ferro piatto - Allo sbocco del cunicolo, tanto di pozzetti di scarico con pompa, quanto degli sbocchi 
degli scarichi liberi, sarà collocata una griglia a maglie di cm 8 circa di lato, formato con ferri piatti della 

sezione di mm 20 x 8, delle dimensioni indicati nei vari disegni ed in modo che i ferri risultino alla 

estremità murati per cm 10. Detti ferri saranno verniciati con due passate di olio di lino e di minio ed una 
tinta di colore cenere. 

Telaio con rete di ottone e maglie fitte - Allo sbocco dei cunicoli, tanto dei pozzetti di scarico con 
pompa che degli sbocchi per scarichi liberi, sarà collocato, nella posizione e colle dimensioni indicate nei 

disegni, 
apposito telaio con rete di ottone costituita da fili di ottone di mm 1 di diametro a maglie di mm 5 di lato, 

solidamente fissato alla muratura del cunicolo. 

Manufatti prefabbricati in calcestruzzo - I manufatti saranno realizzati con calcestruzzo cementizio 
vibrato, gettato in speciali casseforme multiple o mediante appositi macchinari, in modo che la superficie in 

vista o esposta agli agenti atmosferici sia particolarmente liscia ed esente da qualsiasi difetto. 
Il conglomerato cementizio impiegato nella confezione dei prefabbricati dovrà presentare, dopo stagionatura 

di 28 gg., una resistenza caratteristica pari a: 
- 200 kg/cmq per i manufatti non sollecitati direttamente da carichi stradali; 
- 400 kg/cmq per i manufatti sollecitati direttamente da carichi stradali. 

La resistenza alla compressione dovrà essere verificata secondo le disposizioni vigenti contemporaneamente 

alla fabbricazione dei pezzi di serie. 

La forma e le dimensioni dei vari manufatti (pozzetti, solette, cunicoli, ecc.) saranno quelli risultanti dai 
disegni allegati al contratto ovvero quelli che all’atto esecutivo saranno indicati dalla Direzione dei lavori. 
 

 

2.3.13) Rinfianco, prova, coprigiunti, ricoprimento e rinterro delle condotte 

Rinfianco delle condotte - Eseguite tutte le giunzioni relative a ciascun tratto di condotta e gettate le 
murature di ancoraggio, si procederà al rinfianco dei tubi fino all’asse della condotta, lasciando scoperto un 

tratto di un metro circa in corrispondenza di ciascun giunto. Tale operazione dovrà essere eseguita con la 

massima cura, in aderenza alle condizioni di costipamento previste nei calcoli di stabilità della tubazione. 
Il rinfianco sarà eseguito ponendo sotto i tubi e poi battendo con molta cura del materiale incoerente 

(pietrisco, sabbia, ecc.); successivamente va posto e poi battuto con cura dell’altro materiale incoerente tra 
il buco e le pareti del cavo, fino a ricoprire metà sezione dei tubi in modo da evitare cedimenti o spostamenti 

laterali della condotta. Il materiale di riempimento sarà compattato fino al grado di costipamento richiesto 

dalla Direzione dei Lavori mediante l’impiego di pestelli pneumatici o pestelli a mano, nei punti dove i primi 
non saranno impiegabili; potrà essere ordinato anche l’impiego di idonei vibratori ad immersione o di 

superficie. Il costipamento sarà agevolato da opportune bagnature. 
Prova idraulica delle condotte - Appena scaduto il termine di stagionatura delle murature di ancoraggio 

ed ultimate le operazioni di rinfianco delle condotte, si procederà alla prova idraulica del tratto di tubazione 

costruito. 
Nel caso in cui per circostanze straordinarie la Direzione dei Lavori disponga l’esecuzione della prova prima 

della costruzione degli ancoraggi previsti, l’impresa dovrà provvedere, in conformità delle disposizioni che le 



 

verranno impartite, a disporre puntelli e dispositivi atti a contrastare le spinte della condotta, in modo che 

questa, sotto la pressione di prova, non abbia a subire danneggiamenti di sorta. La Direzione dei Lavori si 

riserva di verificare l’efficienza di tali provvedimenti provvisori e di farli modificare se necessario. 
Tutti i danni, per quanto gravi e onerosi, che possano derivare alle tubazioni, alle fosse, ai lavori in genere 

ed alle proprietà dei terreni, a causa dei ritardi da parte dell’impresa nell’approntamento delle prove, 

saranno a totale carico dell’impresa stessa. 
L’acqua potabile per il riempimento e la prova delle tubazioni idriche deve essere approvvigionata 

dall’impresa a sua cura e spese. Essa dovrà inoltre fornire la pompa, i piatti di chiusura, i rubinetti, i raccordi, 
le giunzioni, i manometri registratori e tutto quanto altro occorra per lo svolgimento regolare della prova. 

La prova avrà inizio subito dopo il riempimento, previo preavviso della Direzione dei Lavori. La prova sarà 

effettuata ad una pressione corrispondente alla quota idrostatica che sarà indicata dalla Direzione dei Lavori 
all’atto esecutivo. 

La massima pressione di prova sarà pari ad 1,5 volte la pressione nominale, sarà raggiunta abbastanza 
rapidamente e sarà mantenuta per dodici ore. 

Durante la prova non si deve verificare nessuna perdita ai giunti. La prova sarà ritenuta a esito positivo dai 
concordi risultati dell’esame dei giunti e dal grafico del manometro registratore. 

Se durante le prove si verificassero perdite ai giunti o rotture di tubi, pezzi speciali o apparecchi inclusi nel 

tratto di prova, l’impresa dovrà compiere tutti i movimenti di materie e tutte le manovre per la sostituzione 
dei materiali resi inefficienti, nonché il rifacimento delle giunzioni e la ripetizione delle prove di tenuta. Tutte 

le spese relative a tali operazioni e sostituzioni saranno a totale carico dell’impresa. 
L’impresa sarà responsabile di tutti i danneggiamenti subiti dai materiali per incuria o negligenza nelle 

operazioni di prova. 

Prova di tenuta delle fogne tubolari - La prova di tenuta delle fogne tubolari si eseguirà fra due pozzetti 
consecutivi, otturando la condotta al suo sbocco nel pozzetto a valle e riempiendo d’acqua il pozzetto a 

monte fino alla generatrice superiore della condotta. La prova di tenuta avrà, di norma, la durata di 4 ore, 
ma questa potrà essere prolungata a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori. 

Qualora la prova non riuscisse per la perdita delle giunzioni, l’appaltatore dovrà riparare le giunzioni difettose 
e ripetere la prova a sua cura e spese e ciò finché non si verifichino le condizioni sopra specificate. Lo stesso 

dicasi qualora la prova non riuscisse per lesioni o rottura di tubi, restando contrattualmente stabilito che in 

tal caso l’appaltatore dovrà sostituire a sue spese i tubi lesionati e rotti. 
Le prove saranno sempre eseguite in contraddittorio tra il Direttori dei Lavori e l’impresa, e per ogni prova 

eseguita, con esito favorevole o non, verrà redatto apposito verbale sottoscritto dalle parti. 
La prova degli spechi maggiori avrà le caratteristiche precedenti, ma sarà definita solo al fondo della fogna 

per la parte interessata dalle portate nere massime. 

Le fogne dovranno garantire una completa tenuta nei riguardi sia dell’acqua convogliata, sia di quella del 
sottosuolo. 

A tal fine, man mano che verranno ultimate, esse verranno sottoposte ad adeguate prove a campione, per 
singoli tronchi stabiliti dalla Direzione dei Lavori. 
Dette prove dovranno accertare: 

- che nella fogna lasciata piena di acqua, alla pressione di 3 m di acqua sulla generatrice superiore dello 

speco, le perdite eventualmente verificatesi tra la 8a e la 32a ora non superino litri 4 al mq di parete 

bagnata; 
- che, nella fogna lasciata vuota, le eventuali infiltrazioni di acqua non superino, in 24 ore, i 4 litri per mq di 

parete interna inferiore al livello di falda: questa prova sarà seguita preferibilmente in corrispondenza del 

livello stagionale più alto raggiunto dalla falda medesima nella zona interessata dalla fogna. 

Le suddette prove potranno essere ripetute dopo congruo periodo, a giudizio della Direzione dei Lavori, 

prima dell’entrata in esercizio degli impianti. 

Qualora la prova desse esito negativo, l’appaltatore è tenuto a medesimi obblighi specificati per il 
corrispondente caso riguardante le condotte idriche potabili. 

Coprigiunti - Soltanto dopo che le prove avranno dimostrato la perfetta tenuta idraulica della condotta, si 

provvederà all’esecuzione dei coprigiunti per le tubazioni munite di rivestimento bituminoso. 

Tali coprigiunti saranno eseguiti all’esterno con vetro tessile e bitume, a caldo, che dovrà sovrapporsi 

almeno 15 cm per parte al rivestimento esistente rimasto integro dopo la confezione del giunto. 

Per i suddetti coprigiunti dovranno essere impiegati di norma gli stessi materiali costituenti il rivestimento 
originale e rispettate le norme di esecuzione che la Direzione dei Lavori sottoporrà a sua preventiva 

approvazione. 

Sui coprigiunti eseguiti e sulle eventuali riparazioni dei rivestimenti verrà effettuato un controllo 

dell’isolamento elettrico con “detector a spazzola” alla tensione indicata dalla Direzione dei Lavori. 



 

Delle prove di isolamento elettrico sui giunti numerati progressivamente verranno redatti i verbali che 

saranno firmati dal personale della Direzione dei Lavori e dell’impresa che ha partecipato alle prove stesse. 

In corrispondenza delle giunzioni, il rivestimento interno sarà ripreso mediante mastice bituminoso a caldo o 
vernici bituminose preventivamente approvati dalla Direzione dei Lavori, applicati mediante spatolatura a 

mano o a spruzzo, mediante attrezzature idonee, per i piccoli diametri. Le modalità di applicazione verranno 

stabilite comunque, all’atto esecutivo, in conformità del diametro della condotta e dei materiali che dovranno 
essere impiegati. 

Ricoprimento e rinterro delle condotte - Terminata, con buon esito, la prova di un tratto della condotta 
ed eseguiti i coprigiunti, l’impresa completerà il ricoprimento delle tubazioni fino a cm 30 al di sopra della 

generatrice superiore, impiegando pozzolana vagliata. In tale operazione saranno eseguite le stesse modalità 

esecutive previste per il rinfianco della condotta. 
Ultimato il ricoprimento delle tubazioni, l’impresa avrà cura di riattare e riallacciare le canalizzazioni di ogni 

genere incontrate nel cavo ed eventualmente interrotte. Successivamente inizierà il rinterro del cavo, 
impiegando di norma: 

- per i tratti di condotta ricadente sotto sede stradale, pozzolana non vagliata o terre selezionate e miscelate 
fino a 50 cm sotto il piano stradale e una miscela di pozzolana vagliata e calce idrata per i restanti 50 cm; 

- per i tratti di condotta non ricadenti sotto sedi stradali, terre scelte da quelle provenienti dagli scavi o da 

cave di prestito. 
Il costipamento di questi materiali dovrà essere fatto a strati di altezza non maggiore di 30 cm, utilizzando di 

norma mezzi meccanici ed intercalando con opportune bagnature. 
L’impresa dovrà provvedere agli opportuni ricarichi del rinterro che si dovessero rendere necessari a seguito 

di eventuali assestamenti, in modo da ragguagliare il piano stradale precedentemente raggiunto. 

Ultimata la posa di tutta la condotta, sarà eseguita una seconda prova idraulica alla pressione di 1,3 volte la 
pressione massima di esercizio e comunque non inferiore a 1,2 volte la pressione nominale, con le modalità 

previste alle voci precedenti. 
 

 

2.3.14) Rinterro dei manufatti e rilevati in genere 

Per i rinterri da eseguire sui manufatti interrati si impiegheranno gli stessi materiali e le stesse modalità 

esecutive indicate per il rinterro del cavo sede della condotta. 

È assolutamente vietato addossare rinterri a muratura di fresca costruzione. Tutte le riparazioni o 
ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata o imperfetta osservanza delle precedenti 

prescrizioni saranno a tutto carico dell’impresa. 
Per i rilevati al di sopra del piano di campagna, su sedi di condotte interrate o su manufatti, saranno seguite 

uguali norme esecutive. Il piano superficiale del rilevato dovrà essere ben spianato e le scarpate profilate 

secondo l’inclinazione prescritta dalla Direzione dei Lavori. 
Il parametro esterno dei rilevati sarà cosparso con terre vegetali ricche di humus, in modo da permettere la 

successiva semina. 
 
 

2.3.15)  Impianto di adduzione dell’acqua 

Si intende per impianto di adduzione dell'acqua l'insieme delle apparecchiature, condotte, apparecchi 

erogatori, che trasferiscono l'acqua potabile (o, quando consentito, non potabile) da una fonte (acquedotto 

pubblico, pozzo o altro) agli apparecchi erogatori. 
Gli impianti, quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali, si intendono suddivisi 

come segue: 
a) impianti di adduzione dell'acqua potabile; 

b) impianti di adduzione di acqua non potabile. 

Le modalità per erogare l'acqua potabile e non potabile sono quelle stabilite dalle competenti autorità, alle 

quali compete il controllo sulla qualità dell'acqua. 
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 

a) fonti di alimentazione; 
b) reti di distribuzione acqua fredda; 

c) sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda. 

Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei documenti progettuali. 

Qualora non siano specificati in  dettaglio nel  progetto, od a suo completamento, si rispetteranno le 
prescrizioni seguenti e quelle già fornite per i componenti; vale inoltre, quale prescrizione ulteriore a cui fare 

riferimento, la norma UNI 9182. 



 

a) Le fonti di alimentazione dell'acqua potabile saranno costituite da: 1) acquedotti pubblici gestiti o 

controllati dalla pubblica autorità; oppure 2) sistema di captazione (pozzi, ecc.) fornenti acqua riconosciuta 

potabile della competente autorità; oppure 3) altre fonti quali grandi accumuli, stazioni di potabilizzazione.  
Gli accumuli devono essere preventivamente autorizzati dall'autorità competente e comunque possedere le 

seguenti caratteristiche: 
- essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall'esterno; 

- essere costituiti con materiali non inquinanti, non tossici e che mantengano le loro caratteristiche nel 

tempo; 
- avere le prese d'aria ed il troppopieno protetti con dispositivi filtranti conformi alle prescrizioni delle 

autorità competenti; 
- essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell'acqua contenuta ogni due giorni, per 

serbatoio con capacità fino a 30 m³, ed un ricambio di non meno di 15 m³ giornalieri, per serbatoi con 

capacità maggiore; 
- essere sottoposti a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente puliti e disinfettati). 

b) Le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 

- le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.), con organo di 

taratura della pressione, e di rubinetto di scarico (con diametro minimo 1/2 pollice), le stesse colonne alla 
sommità devono possedere un ammortizzatore di colpo d'ariete. Nelle reti di piccola estensione le 

prescrizioni predette si applicano con gli opportuni adattamenti; 
- le tubazioni devono essere posate a distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo smontaggio e la 

corretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve permettere il completo 
svuotamento e l'eliminazione dell'aria. Quando sono incluse reti di circolazione dell'acqua calda per uso 

sanitario, queste devono essere dotate di compensatori di dilatazione e di punti di fissaggio in modo tale da 

far mantenere la conformazione voluta; 
- la collocazione dei tubi dell'acqua non deve avvenire all'interno di cabine elettriche, al di sopra di quadri o 

apparecchiature elettriche, od in genere di materiali che possono divenire pericolosi se bagnati dall'acqua, 
all'interno di immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti. Inoltre i tubi dell'acqua fredda 

devono correre in posizione sottostante i tubi dell'acqua calda. La posa entro pareti murarie è da evitare. 

Quando ciò non è possibile i tubi devono essere rivestiti con materiale isolante e comprimibile, dello 
spessore minimo di 1 cm; 

- la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le superfici 
esterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al disopra del punto più alto 

dei tubi di scarico. I tubi metallici devono essere protetti dall'azione corrosiva del terreno con adeguati 
rivestimenti (o guaine) e contro il pericolo di essere percorsi da correnti vaganti; 

- nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all'interno di controtubi di 

acciaio, plastica, ecc. preventivamente installati, aventi diametro capace di contenere anche l'eventuale 
rivestimento isolante. Il controtubo deve resistere ad eventuali azioni aggressive; l'interspazio restante tra 

tubo e controtubo deve essere riempito con materiale incombustibile per tutta la lunghezza. In generale si 
devono prevedere adeguati supporti sia per le tubazioni sia per gli apparecchi, quali valvole, ecc., ed inoltre, 

in funzione dell'estensione e dell’andamento delle tubazioni, compensatori di dilatazione termica; 

- le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista dei tubi di 
acqua fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. Quando necessario deve essere considerata la 

protezione dai fenomeni di gelo. 
c) Nella realizzazione dell'impianto si devono inoltre curare le distanze minime nella posa degli apparecchi 

sanitari (vedere la norma UNI 9182, appendici V e W) e le disposizioni particolari per locali destinati a disabili 

(legge n. 13 del 9 gennaio 1989 e D.M. n. 236 del 14 giugno 1989). 
Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distanze degli apparecchi 

sanitari da parti dell'impianto elettrico) così come indicato nella norma CEI 6-8. 
Ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni, oltre a scegliere componenti con 

bassi livelli di rumorosità (e soluzioni progettuali adeguate), in fase di esecuzione si curerà di adottare 
corrette sezioni interne delle tubazioni, in modo da non superare le velocità di scorrimento dell'acqua 

previste, limitare le pressioni dei fluidi, soprattutto per quanto riguarda gli organi di intercettazione e 

controllo, ridurre la velocità di rotazione dei motori di pompe, ecc. (in linea di principio non maggiori di 1.500 
giri/minuto). In fase di posa si curerà l'esecuzione dei dispositivi di dilatazione, si inseriranno supporti 

antivibranti ed ammortizzatori per evitare la propagazione di vibrazioni, si useranno isolanti acustici in 
corrispondenza delle parti da murare. 
Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà come segue: 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i 

materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le parti 
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destinate a non restare in vista o che possono influire negativamente sul funzionamento finale, 

verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata 

anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere). 

In particolare verificherà le giunzioni con gli apparecchi, il numero e la dislocazione dei supporti, 
degli elementi di dilatazione, degli elementi antivibranti, ecc. 

b) Al termine dell'installazione verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una 
dichiarazione di conformità, le operazioni di prelavaggio, di lavaggio prolungato, di disinfezione e di 

risciacquo finale con acqua potabile. Detta dichiarazione riporterà inoltre i risultati del collaudo 

(prove idrauliche, di erogazione, livello di rumore). Tutte le operazioni predette saranno condotte secondo 
la norma UNI 9182, punti 25 e 27. 

Al termine il Direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più significativi ai fini 
della successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli costruttivi, schede di 

componenti con dati di targa, ecc.) nonché le istruzioni per la manutenzione rilasciate dai produttori dei 
singoli componenti e dall'installatore (modalità operative e frequenza delle operazioni). 

 

Art. 2.4 

IMPIANTI ELETTRICI  

 

2.4.1 - Generalità 

Gli impianti elettrici a bassa tensione per interni o per esterni avranno origine nel punto di 
consegna dell'energia e comprenderanno, salvo diverse prescrizioni, le condutture elettriche con gli 

accessori, gli strumenti di protezione e di manovra, i circuiti fissi ed i dispositivi per l'inserimento degli 

apparecchi, le cui caratteristiche tecniche saranno quelle prescritte dall'Art. 86 (Materiali per impianti 
elettrici) del presente capitolato. 

L'appaltatore sarà  responsabile della perfetta esecuzione degli impianti secondo quanto previsto dalle 
norme: 
-legge n° 186 del 1 marzo 1968 e successive modifiche o integrazioni; 
-Legge 13 del 9.01.1989; 

-D.M. 14 giugno 1989 n. 236; 
-decreto n° 37 del 22 gennaio 2008; 

-D.legislativo n.81/2008. 

Per quanto non specificato nel presente capitolato, sia le modalità di esecuzione degli impianti sia 

le caratteristiche dei materiali e delle apparecchiature, dovranno possedere i requisiti corrispondenti a 
quelli richiesti: 
- dalle norme CEI vigenti alla data del presente contratto; 

- dalle prescrizioni dei VV.F. e dalle Autorità locali; 

- dalle prescrizioni e indicazioni dell’ENEL o comunque dall’Azienda distributrice dell’energia elettrica, 
per quanto di loro competenza, nei punti di consegna; 
- alle prescrizioni e indicazioni dell’azienda proprietaria e/o gestrice delle linee telefoniche; 

Quando in uno stesso locale sono previsti circuiti destinati ad un diverso impiego, l'appaltatore sarà tenuto 

a collocarli in tubazioni separate oppure dovrà provvedere ad isolare tutti i conduttori in base alla tensione 
più elevata e a munire le singole cassette di morsetti aventi diaframmi fissi ed inamovibili. 

All'inizio dell'impianto dovrà essere collocato un interruttore magnetotermico unipolare integrato con 

una protezione differenziale la cui corrente nominale di taratura dovrà essere proporzionata al carico 

dell'impianto ed alla sezione dei conduttori. 
Negli impianti alimentati con bassa tensione direttamente dall'ente fornitore dell'energia, il sistema 

di protezione dovrà essere formato da un impianto di terra centralizzato combinato ai vari 
dispositivi di protezione per le singole utenze. 

L'appaltatore, salvo diverse disposizioni, dovrà fornire i materiali occorrenti per la realizzazione delle linee, 
gli strumenti di comando, le prese, le derivazioni, le protezioni, le tubazioni, i materiali accessori, le 

prestazioni d'opera, il trasporto dei materiali in cantiere e tutto ciò che serve alla completa realizzazione 

dell'impianto. 
La D.L. sarà autorizzata ad eseguire in corso d'opera tutti gli accertamenti che riterrà necessari per 

valutare l'efficienza dell'impianto e la sua rispondenza ai requisiti di sicurezza richiesti dalla normativa 
vigente. 
 
 

2.4.2 - Disposizioni relative all’installazione 
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L'appaltatore, in qualsiasi tipo d'impianto, ad incasso od a vista, sotto traccia e/o sotto pavimento, 

dovrà, sempre, collocare tutti i conduttori all'interno di appositi tubi protettivi in PVC pesante RP6 

autoestinguente di diametro idoneo o altro materiale eventualmente richiesto per installazioni speciali; 
quindi, non potrà assolutamente annegare i cavi privi di protezione all'interno di intonaci o di murature. 

Nel caso di ambienti con pericolo d’incendio, i tubi protettivi saranno in acciaio con giunti a manicotto 
filettati e con cassette, interruttori ed ogni altra parte dell’impianto a tenuta stagna. 

Egli, inoltre, dovrà congiungere i diversi conduttori mediante appositi morsetti isolati evitando di 

attorcigliare i cavi o di proteggerli col solo nastro isolante. 
Il raggio di curvatura dei tubi non dovrà essere inferiore a 12 volte il loro diametro, mentre il 

diametro interno dovrà essere 1,5 volte il diametro del cerchio circoscritto dal fascio di cavi contenuto e, 
comunque, mai inferiore a 16 mm. 
 
L'andamento dei tubi dovrà essere rettilineo ed ogni variazione di direzione dovrà avvenire all'interno 

di apposite cassette di derivazione o di pezzi speciali di facile ispezione che, se metallici, dovranno 

essere provvisti di adeguati collegamenti alla linea di terra. 
Le tubazioni protettive dovranno essere solo parzialmente inserite all'interno delle cassette. 

La dimensione dei tubi ed il numero delle cassette di derivazione saranno tali da permettere un 
agevole sfilamento dei singoli cavi conduttori. 

I cavi disposti in canalizzazioni non dovranno essere soggetti a fenomeni di surriscaldamento o 
condensa; nessun conduttore, cavo o altra parte dell’impianto elettrico potrà essere soggetto (o 

trasmettere) sollecitazioni meccaniche eccedenti il peso proprio. 
L'appaltatore non potrà installare tubi protettivi all'interno di pareti, di canne fumarie o a diretto contatto 

con impianti idrici, condotte ad alta temperatura e, in genere, vicino corpi metallici radianti calore. 

Se necessario, l'appaltatore dovrà, altresì, prevedere lo scarico della condensa. I comandi dei singoli 
circuiti e le prese di derivazione di apparecchi mobili dovranno essere inseriti nelle pareti, nella 

posizione ed alla altezza indicate dagli elaboratori di progetto o prescritte dalla D.L. 
È a carico dell’appaltatore l’onere dell’infilaggio e di tutti i necessari collegamenti nonché qualsiasi 

opera muraria necessaria per completare l’impianto a perfetta regola d’arte e secondo le indicazioni della 

D.L. 
Sono a carico dell’appaltatore tutte le opere murarie di assistenza quali aperture e chiusure di 

tracce, fissaggio a parete di apparecchi, creazione di fori, incassi, basamenti,ecc. nonché ripristini e 
finiture varie occorrenti per la realizzazione degli impianti elettrici. 

Sono a carico dell’appaltatore tutti gli oneri connessi e spese sia di carattere generale che particolare 
per tutte le  prestazioni connesse agli impianti, quali  consulenze e  verifiche per il dimensionamento 

degli impianti, collaudi in corso d’opera, rilascio di licenze di esercizio. 
 

 

2.4.3  - Componenti dell’impianto elettrico 

A) Quadri elettrici: devono essere composti da una scatola in materiale isolante, un supporto con 
profilato normalizzato EN50022 per il fissaggio a scatto degli apparecchi da installare, ed un coperchio 

con o senza sportello. 

La scatola isolante deve avere una profondità non superiore a 60-65 mm e una larghezza tale da 
consentire il passaggio dei conduttori per l’alimentazione degli interruttori automatici divisionali posti a 

monte. 
Il coperchio deve avere il fissaggio a scatto, oppure a vite nel caso si abbia il portello. 

In entrambi i casi le apparecchiature contenute non devono sporgere. 
I coperchi e i portelli devono avere colori e linea estetica coordinati con la serie delle apparecchiature 

da incasso (prese, interruttori, deviatori ecc.). 

I quadri elettrici devono essere corredati da istruzioni semplici, ma complete, in modo da fornire all’utente 

le necessarie informazioni per l’identificazione e il comando delle apparecchiature. 
I quadri costruiti in materiale plastico, devono possedere il marchio IMQ. 

Le apparecchiature elettriche da installare nei quadri per appartamento, devono essere modulari e di 
tipo componibile. 

Il modulo deve avere dimensioni 17,5x45x53 mm ed essere dotato di adeguato dispositivo per il fissaggio 
a scatto sul profilato normalizzato del quadro. 
Inoltre: 

a) gli interruttori automatici magnetotermici devono avere potere di interruzione almeno uguale alla 

corrente di corto circuito presunta nel punto di installazione e devono essere alimentati da morsetti di 

entrata; 
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b) gli interruttori differenziali devono avere la protezione magnetotermica incorporata. È ammesso l’uso 

di interruttori differenziali puri purché della stessa serie e dello stesso tipo degli interruttori 

magnetotermici; 
c) in combinazione con le apparecchiature di cui ai punti a e b devono essere previste adeguate 

segnalazioni acustiche; 
d) deve essere possibile l’installazione nel quadro di prese di corrente e di spine della serie da 

incasso impiegata nell’impianto. 
Dotazione del quadro: 
- n 1 interruttore differenziale con corrente nominale 25 A e soglia di intervento differenziale Id = 30 mA; 

- n. 3 interruttori automatici magnetotermici bipolari, con un polo protetto; il primo interrutore svolge 

la funzione di protezione del circuito di illuminazione di base, gli altri due interruttori sono posti a 

protezione rispettivamente dei circuiti prese da 10 A e da 16 A; 
- n. 1 gruppo suoneria e ronzatore con trasformatore incorporato, per le chiamate interne e dal 

portoncino esterno; il gruppo deve essere dotato di un’etichetta adesiva che illustri le funzioni degli 
apparecchi ed indichi il comportamento da mantenere nel caso intervengano; 
- uno spazio pari ad almeno 12 moduli per la predisposizione dell’impianto antifurto. 

 
B) Cavi: i conduttori impiegati nell’esecuzione degli impianti devono essere del tipo N07V-K e 

contraddistinti dalle colorazioni previste dalle tabelle CEI-UNEL 00722 e 00712. In particolare i 

conduttori di neutro e di protezione devono essere contraddistinti rispettivamente con il colore blu 

chiaro e con il bicolore giallo/verde. I conduttori di fase, devono essere contraddistinti in modo 
univoco, in tutto l’impianto, dai colori: nero, grigio cenere, marrone. 

Le sezioni minime dei conduttori in rame sono: 
- 0,50 mmq per circuiti di segnalazione e comando; 

- 1,5 mmq per illuminazione di base, derivazione per prese a spina, per apparecchi con potenza unitaria 
non superiore a 2.2 KW; 
- 2,5 mmq per utilizzatori con potenza unitaria compresa tra 2,2 e 3,6 KW; 
- 4 mmq per linee che alimentano singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale superiore a 3,6 KW; 

C) Serie da incasso: gli impianti elettrici del presente capitolato devono essere realizzati utilizzando 
serie da incasso di tipo modulare e componibile che devono poter essere installate in scatole 

rettangolari o rotonde. 
La dimensione del modulo deve essere 25x45 mm e deve essere sempre possibile l’installazione 

all’interno dei quadri elettrici in combinazione con altre apparecchiature. 
In particolare: 

- gli interruttori devono avere portata uguale a 16 A; 
- le prese devono essere di sicurezza con portata 10 A o 16 A; 

- le prese UNEL (Shuko) devono consentire l’utilizzo di spine sia UNEL che tradizionali con terra 
centrale. La serie deve consentire un minimo di tre combinazioni nella scatola rettangolare standard. 

Tutti gli apparecchi devono essere contrassegnati con il marchi IMQ. 

Nei locali dove è previsto l’impianto a vista gli apparecchi devono potersi installare su scatole da parete 

con grado di protezione IP40. 
Nei locali dove è previsto l’impianto a vista stagno, gli stessi apparecchi devono potersi installare 

in contenitori stagni con grado di protezione IP44. 

Le cassette di derivazione e di transito saranno in resina delle dimensioni adeguate al numero e tipo 
dei conduttori passanti e derivanti e al numero e dimensioni dei morsetti e giunzioni ivi previste, con 

dimensione minima 92x92x45 mm, compreso coperchi in resina con fissaggio mediante viti, supporto in 
plastica della placca di rivestimento in oxidal o materiale isolante. 

D) Prese a spina Le derivazioni dei circuiti inerenti le prese a spina (bipasso o Schuko), compresi 

eventuali tratti mobili intermedi, devono poter essere utilizzati in modo che la spina (maschio) risulti 
sotto tensione solo quando è inserita nella propria sede (femmina). 

Occorre poi che vengano osservate le seguenti prescrizioni: 

- devono essere installate ad una altezza dal pavimento compresa tra 0,45 m e 1,15 m; 

- la corrente nominale delle prese deve essere inferiore alla corrente nominale del circuito dove le 

prese sono inserite (fanno eccezione le prese con corrente nominale fino a 10 A); 
- gli apparecchi devono avere grado di protezione IP21 nei locali ad uso abitazione, e IP44 nelle cantine 

o depositi; 
- le operazioni di posa e le manovre ripetute alle quali le prese a spina possono essere sottoposte 

durante l’esercizio, non devono alterare il fissaggio né sollecitare i cavi e i morsetti di collegamento; 
- per le prese fisse per uso domestico e similare, l’asse d’inserzione delle relative spine deve 

risultare orizzontale; 
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- l’alimentazione di televisori, impianti HiFi, centraline d’allarme, computer, deve avvenire mediante 

l’interposizione tra prese ed apparecchio utilizzatore di un dispositivo limitatore di sovratensione. Le prese 

a spina devono sempre essere provviste di un contatto di protezione da collegare al conduttore di 
protezione. 

E) Apparecchi di comando: devono altezza dal pavimento compresa tra 0,75 m e 1,40 m. La 
configurazione e la corsa del tasto deve essere tale da creare una sporgenza dal piano della placca, 

per agevolare l’utente nella manovra che deve essere compiuta anche da parti del corpo diverse dalle dita. 

F) Lampade: è facoltà del Direttore dei Lavori precisare la tipologia delle sorgenti luminose, scegliendole 
tra le seguenti: 
a) lampade ad incandescenza; 
b) lampade ad alogeni; 

c) lampade fluorescenti; 
d) lampade fluorescenti compatte; 
e) lampade a vapori di mercurio, di sodio e di alogenuri. 

L’impresa dovrà provvedere alla fornitura e alla posa in opera di tutti gli apparecchi indicati nei 
disegni allegati al contratto o indicati dalla D.L., completi di collegamenti alla linea e di ogni altro onere 

per rendere l’apparecchio funzionante a perfetta regola d’arte. 
 
G) Lampade di emergenza: Saranno da 8W, da parete o da incasso, con accumulatori ermetici al Pb o 

al Ni-Cd, classe isolamento III, spia rete/ricarica, grado di protezione IP40, alimentazione ordinaria 
220V, con lampade fluorescenti da 4, 8, 18, 22W, autonomia non inferiore a 120', complete di 

ogni accessorio, eventuali etichette adesive, collegamenti elettrici, compresi il fissaggio e le opere 
murarie e quant’altro occorre per dare la lampada d’emergenza in opera funzionante e a perfetta regola 

d’arte. 

H) Pulsante a tirante: deve essere installato nei locali da bagno, in prossimità del vaso o della vasca. 
Il cordone deve essere isolante e facilmente raggiungibile. Tale pulsante deve attivare un segnalatore 

ottico- acustico posto nei luoghi indicati negli elaborati di progetto. 
I) Campanello: L’impresa dovrà provvedere alla fornitura e posa in opera del campanello alla 

porta, completo di tubazione, cavi, pulsante, ronzatore e di ogni altro accessorio necessario per 
dare l’opera completa e a perfetta regola d’arte. 

La suoneria del campanello deve avere una tonalità diversa dalle altre suonerie. 

L) Estrattore: nei bagni ciechi, l’appaltatore, deve installare degli aspiratori con ventola di 

aspirazione comandata da un temporizzatore da incasso. Il temporizzatore deve essere collegato con 

l’interruttore o deve essere comandato da una cellula fotosensibile; deve essere inoltre consentita 
l’attivazione temporizzata dell’aspiratore dopo lo spegnimento della luce del locale programmabile tra 3 e 

20 minuti. 
È consigliato un coefficiente di ricambio non inferiore a 6 volumi/ora se in espulsione continua, ovvero 

12 volumi/ora se in aspirazione forzata intermittente a comando automatico adeguatamente temporizzato. 

M) Rivelatore di gas: L’impresa dovrà fornire e posare in opera il rivelatore di gas del tipo STS 
ELETTRONICA GLS 6/R, con tensione di alimentazione 12 V c.c., relè di allarme con contatto di 

scambio portata 5A, dispositivo programmatore del tempo di intervento immediato o ritardato, 
dispositivo programmatore per uscita allarme continuo o impulsivo, particolarmente indicato quando 

l’apparecchio è collegato ad un’elettrovalvola a riarmo manuale, completo di elettrovalvola e di 

quant’altro necessario per rendere l’opera completamente funzionante e a perfetta regola d’arte. 
 
 

2.4.4 - Suddivisione dei circuiti 

Si devono alimentare attraverso circuiti protetti e singolarmente selezionabili, facenti capo direttamente 

al quadro elettrico, almeno i seguenti circuiti utilizzatori: 
1) Illuminazione di 

base. Caratteristiche: 

sezione dei conduttori non inferiore a 1,5 mmq; 
protezione magnetotermica 10 A; 
potenza massima erogabile 2,2 KW. 

2) Presa a spina da 10 A. 

Sono  prese  normalmente  utilizzate  per  l’alimentazione  dell’illuminazione  supplementare  e/o  di  
piccoli utilizzatori. 
Caratteristiche: 

sezione dei conduttori non inferiore a 1,5 mmq; 
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protezione magnetotermica 10 A; 
potenza massima erogabile 2,2 KW. 

3) Prese a spina da 16 A. 

Sono destinate all’alimentazione di utilizzatori di maggior potenza. 

Caratteristiche: 
sezione dei conduttori non inferiore a 2,5 mmq; 

protezione magnetotermica 16 A; 
potenza massima erogabile 3,6 KW. 

4) Apparecchi utilizzatori con alimentazione diretta. 

Possono avere potenza unitaria minore o uguale di 3,6 KW (ad esempio lo scalda acqua). Le 

caratteristiche sono le stesse elencate al precedente punto 3. 
5) Eventuale linea per l’alimentazione di utilizzatori con potenza maggiore di 3,6 KW. 

Caratteristiche: 

sezione dei conduttori 4,0 mmq; 

protezione magnetotermica 25 A. 
Deve inoltre essere prevista una maggior suddivisione di circuiti ogni qualvolta si verificano le 

seguenti condizioni: 
1) superficie abitabile maggiore di 150 mq. 

Occorre prevedere più linee per l’illuminazione di base limitando a 150 mq la superficie dei locali 
interessati da una singola linea. 
 

 
2) elevato numero di prese da 10 A. 

Occorre prevedere una linea da 10 A ogni 15 prese. 

3) elevato  numero  di  apparecchi  utilizzatori  fissi  (scaldaacqua,  lavatrici,  lavastoviglie)  che  
debbono funzionare contemporaneamente, assorbendo una potenza totale maggiore di 3,6 KW. 

Occorre, in questi casi, alimentare ciascun apparecchio utilizzatore con potenza unitaria maggiore di 2,2 
KW direttamente dal quadro con una linea protetta. 
 
 

2.4.4- Disposizioni particolari relative alla protezione 

L'appaltatore dovrà collocare, in corrispondenza del punto di consegna dell'energia, un quadro 

generale completo di un interruttore generale (anche per il conduttore neutro) e di un altro di 
massima corrente idoneo ad evitare i cortocircuiti (norma CEI 64-6). 

Il dispositivo adottato, di qualsiasi genere esso sia, dovrà essere in grado di interrompere l'erogazione 

di massima corrente (3.000 A per l'erogazione monofase; 4.500 A per la trifase). 
In ogni caso sarà necessario controllare che le protezioni installate siano idonee ad evitare 

sovratemperature pericolose nei conduttori di sezione più piccola. 
Le prese e gli elementi dell'impianto elettrico, installati in locali contenenti vasche da bagno, docce 

o contenitori d'acqua, dovranno essere collocati al di fuori di una zona di rispetto estesa 1,25 metri dai 
bordi dell'apparecchio sanitario ed elevata 2,50 metri dalla quota del pavimento. 
 

 

2.4.5 - Generalità sulle condizioni di integrazione 

Va curata la più razionale integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio e la 

loro coesistenza con le altre opere ed impianti (sedi, canalizzazioni separate, conduttori di protezione, 
distribuzione a pavimento o a parete, ecc.). 

Per la definizione di tali indicazioni si può fare riferimento alla Guida CEI 64.50, ove non 
diversamente specificato. 

È opportuno, in particolare, che prima dell'esecuzione e nel corso dei lavori vengano assegnati agli 

impianti elettrici spazi adeguati o compatibili con quelli per gli altri impianti tecnici, onde evitare 
interferenze dannose ai fini dell'installazione e dell'esercizio. L’individuazione delle sedi opportune dei 

conduttori deve essere verificata dal Direttore dei lavori. 

2.4.6 - Alimentazione elettrica degli altri impianti 

Per l’alimentazione delle apparecchiature elettriche degli impianti relativi ai servizi tecnologici, devono 
essere previste singole linee indipendenti, ciascuna protetta da un proprio interruttore automatico 

differenziale installato alla partenza del quadro dei servizi generali. 
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2.4.7 - Impianto di messa a terra 

È indispensabile che l'esecuzione del sistema dispersore proprio debba aver luogo durante la prima 

fase delle opere edili nella quale è ancora possibile interrare i dispersori stessi senza particolari opere di 
scavo o di infissione. 

I collegamenti di equipotenzialità principali devono essere eseguiti in base alle prescrizioni della norma 

CEI 64.8. 
Si raccomanda una particolare cura nella valutazione dei problemi di interferenza  tra i vari impianti 

tecnologici interrati ai fini della corrosione. Si raccomanda peraltro la misurazione della resistività 
del terreno. 

a) Impianto interno: Ogni impianto dovrà essere dotato di una linea di terra mediante l'utilizzo 
di conduttori dai requisiti rispondenti alle norme CEI 11-8 e, inoltre, munito di: 

- dispersori realizzati con corda di rame nuda di sezione non minore di 35 mmq; 

- conduttori di terra bicolore (giallo-verde) con cui verranno effettuati tutti i collegamenti alle 

masse metalliche; 
- conduttori di protezione (giallo-verde) con cui verranno collegate tutte le prese ed i punti luce; 
- conduttore equipotenziale principale. 

Le dimensioni trasversali minime saranno le seguenti: 

- dispersori in rame: tondini o corde mm 7,5; piattine e lamiere mm 3; tubi mm 2,3 di spessore e mm 40 
di raggio; profilati spessore mm 5 e dimensione mm 50. 
- dispersori in ferro: gli spessori minimi sopra indicati dovranno essere aumentati del 50%. 

le linee principali di ogni appartamento saranno completate con un conduttore di terra che parte 

dal morsetto di terra (nodo equipotenziale) disposto nel centralino, con derivazioni ad ogni presa di 

corrente e punto luce. 
Il conduttore di terra avrà la stessa sezione dei conduttori di fase con i quali sarà infilato in unico tubo. 

La sezione dei conduttori di terra non potrà essere inferiore a quella indicata nella tabella di cui alla norma 
CEI 176-2.3.03. 

Il collegamento del conduttore di terra alle parti metalliche delle apparecchiature dovrà essere 

realizzato esclusivamente con propria vite e proprio morsetto. 
Il conduttore di terra sarà in rame con rivestimento in resina polivinilica di colore giallo/verde e con grado 

di isolamento pari a quello dei conduttori di linea. 
Le derivazioni del conduttore principale di terra ad ogni presa di corrente e punto luce dovranno 

essere allacciate sul conduttore principale di terra mediante morsetto disposto nella cassetta di 

derivazione e mai nella scatola di un apparecchio utilizzatore. 
b) Impianto esterno: I dispersori di terra saranno costituiti da elementi metallici fissati nel terreno 

e distribuiti lungo il perimetro esterno della costruzione, nei posti indicati nel progetto ovvero dalla 
Direzione dei Lavori. 

L'appaltatore avrà l'obbligo di infiggere i dispersori in terreni umidi predisponendo un rinterro di terreno 
vegetale misto a carbone (bassa resistività) dello spessore di circa 20 cm e l’accurata spianatura del fondo; 

i dispersori dovranno raggiungere una profondità che sarà stabilita in funzione delle variazioni di resistività 

del terreno sottoposto agli sbalzi termici prodotti dal mutare delle condizioni meteorologiche. 
Lo spandente di terra sarà in ferro zincato o ramato a croce 50x50x5 mm e lungo 2 metri, in tondino di 

ferro ramato di uguale lunghezza e diametro uguale o maggiore di 20 mm. 
La testa dello spandente dovrà essere munita di apposito morsetto con viti di bronzo, adatto a stringere 

le corde di terra con semplice pressione diretta sul conduttore stesso. 

Ogni spandente dovrà essere inoltre munito di apposito morsetto di sezionamento. Tali morsetti di 
bronzo dovranno essere ben spalmati di grasso neutro. La testa di ogni spandente terminerà in un 

pozzetto recante a filo terra un chiusino metallico del tipo indicato nei disegni di progetto, facilmente 
sollevabile per le operazioni di manutenzione e verifica. 

I dispersori dovranno essere realizzati con materiali e dimensioni previsti dalle vigenti norme C.E.I. 
I materiali ferrosi saranno ammessi solamente se rivestiti in rame o zincati a caldo. I dispersori 

dovranno essere distanziati tra loro minimo tre volte la profondità di infissione. 

Il collegamento tra i vari dispersori dovrà essere realizzato con corda di rame nuda di sezione minima di 

16 mmq, protetta meccanicamente con materiale termoplastico di colore giallo/verde, grado di 
isolamento 3 tipo N07V-K, interrata all’esterno ad una profondità minima di 60 cm. 

L’appaltatore dovrà inoltre fornire e porre in opera i pozzetti in cemento prefabbricato completi di chiusino 

delle dimensioni 40x40 cm. Il pozzetto, privo di fondo, deve avere altezza sufficiente per contenere i cavidotti. 

L’appaltatore dovrà, infine, riempire lo scavo all’esterno del pozzetto anche con getto integrativo di 

calcestruzzo e eseguire qualsiasi altro lavoro necessario per dare l’opera completa a perfetta regola d’arte. 
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Art. 2.5 

RETI DI ILLUMUNAZIONE ESTERNA, ELETTRICA 

 

2.5.1 – Generalità 
Per norma generale, nell’esecuzione dei lavori, l’impresa dovrà attenersi alle migliori regole dell’arte, 
nonché alle prescrizioni che qui di seguito vengono impartite per le principali categorie di lavoro. 

Per tutte quelle categorie invece per la quali non si trovino, nel presente capitolato, prescritte speciali 

norme, l’impresa dovrà seguire i migliori procedimenti della tecnica ed attenersi agli ordini che all’uopo 
impartirà la Direzione dei lavori. 

Prima di iniziare i lavori, l’impresa dovrà provvedere alla picchettazione degli organi illuminanti e al 
tracciamento delle linee così come previste in progetto. 

Nell’eseguire la picchettazione si procederà preventivamente al posizionamento degli organi illuminanti in 
corrispondenza dei punti singolari (curve, incroci ecc.), come da progetto. La disposizione dei centri su tutta 

la restante parte della strada risulterà determinata di conseguenza. 

Qualora nelle picchettazione e nei tracciamenti l’impresa abbia a riscontrare differenze o inesattezze, come 
anche impedimenti per la installazione degli organi illuminati e dei cavi nei punti stabiliti, dovrà subito 

riferire alla Direzione dei lavori per la disposizioni del caso. 
Non sarà riconosciuta nessuna variante anche se dovuta ad ostacoli imprevisti, se preventivamente non 

autorizzata dal Direttore dei lavori. 

Comunque l’impresa assume ogni responsabilità dei tracciamenti eseguiti sia per la rispondenza al progetto 
sia per le esattezze delle operazioni. 
 

 

2.5.2 – Scavi 
Gli scavi per la posa dei tubi in PVC o altro materiale e per la costruzione dei basamenti dei pali avranno, 
salvo specifica descrizione della Direzione dei lavori, la forma e le dimensioni previste in progetto, gravando 

a carico dell’impresa ogni eccedenza. 

In ogni caso le profondità degli scavi devono essere tali che i cavi sotterranei posti nei tubi di PVC o altro 
materiale non siano mai a profondità inferiore alle profondità previste dalle norme C.E.I. 

I piani di fondazione di tutti gli scavi saranno perfettamente orizzontali. 
 
 

2.5.3 – Posa delle tubazioni 
Dopo aver eseguito lo scavo, il terreno sul quale la tubazione poggerà, deve avere una consistenza tale da 
escludere cedimenti differenziali da punto a punto. 

Sul fondo dello scavo, livellato e liberato da ciottoli, pietrame e da eventuali altri materiali che impediscono 
il perfetto livellamento, si sovrappone il letto di posa costituito da materiali incoerenti, quali sabbia o terra 

vagliata, in modo da formare un piano uniformemente distribuito su cui va appoggiato il tubo. Prima di 
collocare in opera il tubo si procederà ad un'accurata pulizia delle parti da congiungere, assicurandosi che 

esse siano integre. 

Eseguita la giunzione si provvederà a completare il letto d'appoggio; il tubo verrà poi rinfiancato per 
almeno 20 cm per lato fino al piano diametrale, quindi verrà ricoperto con lo stesso materiale incoerente 

per uno spessore non inferiore a 15 cm misurato sulla generatrice superiore. Ultimata questa operazione si 
effettua il riempimento con materiale di risulta dello scavo per strati successivi non superiori a 30 cm di 

altezza che debbono essere costipati fino ad un metro di copertura. 

2.5.4– Messa in opera di mensole a muro di qualsiasi tipo 
Le mensole a muro per gli apparecchi illuminanti dovranno essere messe in opera secondo le seguenti 
modalità: esecuzione dei fori su parete, previo accurato controllo della stessa in riferimento alla statica, 

fissaggio delle zanche della mensola nei fori e muratura delle stesse con materiale idoneo (gesso escluso), 

ripristino dell’eventuale intonaco e della eventuale tinteggiatura della parete. 
Le stesse norme devono essere osservate per la posa di tutti gli altri materiali a muro (ganci, gattoni, 

cassette di derivazione, ecc.). 
 

 

2.5.5 – Linee elettriche sotterranee 
Il tiro e la posa in opera del cavo ed ogni opera accessoria dovrà essere eseguita secondo le norme e le 

istruzioni particolari della società costruttrice dei cavi e quelle impartite dal Direttore dei lavori. 

Il cavo dovrà essere posato entro tubazioni o canalette prefabbricate salvo diversa prescrizione del 
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Direttore dei lavori. 

Nel caso di raccordi con linee aeree, per i cavi da appoggiarsi su fabbricati, si dovranno adottare tutti quegli 

accorgimenti atti a ridurre al minimo i danni ripristinando le pareti allo stato primitivo. 
Inoltre le montanti, sia su muro che su palo, saranno protette da tubi per una altezza da terra non inferiore 

a m 3; tubi e cavi saranno fissati con apposite staffe e i tubi metallici, dovranno essere messi a terra. 
A lavoro ultimato l’impresa dovrà fornire alla direzione dei lavori i rilievi esatti dei cavi posati, sostituiti o 

recuperati, riportati su planimetria in opportuna scala, come sarà precisato dalla direzione dei lavori. 

Le giunzioni, le derivazioni, le terminazioni dei cavi dovranno in ogni caso essere eseguite rigorosamente 
secondo le vigenti norme C.E.I. e secondo le disposizioni delle maggiori case costruttrici. 

 
Il diametro interno della tubazione dovrà essere in rapporto non inferiore a 1,3 rispetto al diametro del 

cavo o del cerchio circoscrivente i cavi sistemati a fascio. 

Per l'infilaggio dei cavi si dovranno avere adeguati pozzetti sulle tubazioni interrate. 
Il distanziamento fra tali pozzetti sarà da stabilirsi in rapporto alla natura ed alla grandezza dei cavi da 

infilare. 
Tuttavia, per cavi in condizioni medie di scorrimento e grandezza, il distanziamento resta stabilito di 

 
I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiore a 15 volte il loro diametro. 
 
 

2.5.6 – Impianti di terra per le linee elettriche 
Generalità - Tutte le prese di terra devono essere eseguite rispettando quanto disposto dalle norme C.E.I. 

11-8 fascicolo 176 sugli impianti di terra. 
Le modalità di messa a terra saranno di volta in volta stabilite in dipendenza della natura del terreno. 

Fermi restando i richiami alle norme C.E.I. e alle leggi in materia antinfortunistica, data l’importanza 

dell’argomento, vengono in particolare ricordate le seguenti disposizioni: 
le protezioni sono realizzate usufruendo di “terra” autonoma e rispondente alle norme in vigore; 

non raggiungendosi un valore di resistenza di terra soddisfacente, saranno stabiliti, in sede esecutiva dalla 
direzione dei lavori, modifiche e miglioramenti ed eventualmente l’installazione di un interruttore 

automatico di protezione verso terra. 
Tali ulteriori protezioni saranno fornite e poste in opera dalla ditta appaltatrice su richiesta della direzione 

dei lavori e giustificate con lista e fattura. 

La esigenza di prevedere protezioni e messe a terra del neutro e sezionamenti di singoli tronchi 
dell’impianto o di ramificazioni secondarie comporta l’adozione di quadri secondari che saranno sempre 

posti in cassette stradali blindate stagne, opportunamente protette contro manomissioni. Tali quadri 
saranno costituiti in modo da rendere facile l’ispezione e la manutenzione dei collegamenti elettrici e 

dell’apparecchiatura. 

Si potrà avere anche, per tali singole linee, una protezione di massima corrente (interruttore automatico) 
che sarà corrispondente alle disposizioni di legge e alle norme C.E.I. in vigore. 

Messa a terra dei sostegni - Il capocorda della presa di terra sarà bullonato a forza all’apposito attacco 
predisposto alla base del sostegno; si curerà che tali blocchetti o fori risultino facilmente accessibili, come 

accessibili, dopo la posa in opera, dovranno essere i dispersori che verranno affondati, per la testa, ad una 
profondità di almeno 80 cm. 

Messa a terra del neutro dei cavi b.t. appoggiati a sostegni o aggrappettati - Il conduttore neutro sarà 

messo stabilmente a terra, lungo il percorso all’incirca ogni 250 metri, in corrispondenza delle cassette di 
derivazione o di sezionamento; o nel caso di cavi unipolari, sempre alla distanza predetta, con gli appositi 

morsetti. 
Il collegamento tra il neutro e lo spandente di terra sarà realizzato con conduttore isolato, con grado di 

isolamento non inferiore a 4, per evitare i pericoli derivanti dalle tensioni di contatto. 

Messa a terra delle cassette di derivazione e di sezionamento del tipo a basamento stradale - Dette 
cassette se metalliche e non munite di doppio isolamento, saranno messe stabilmente a terra come 

descritto nelle voci precedenti. 
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CAPITOLO 3 
 
 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L'APPALTO 
 

Art. 3.1 
OSSERVANZA DEL CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO E  

DI PARTICOLARI DISPOSIZIONI DI LEGGE 
 

L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel presente Capitolato Speciale 
d'Appalto e nel Capitolato Generale d'Appalto. 

L'Appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti derivanti sia da leggi che 

da decreti, circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d'igiene, di polizia urbana, 
dei cavi stradali, alle norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al 

momento dell'esecuzione delle opere (sia per quanto riguarda il personale dell'Appaltatore stesso, che di 
eventuali subappaltatori, cottimisti e lavoratori autonomi), alle disposizioni impartite dalle AUSL, alle norme 

CEI, UNI, CNR. 

Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., in materia 
di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, di segnaletica di sicurezza sul posto di lavoro, 

nonché le disposizioni di cui al D.P.C.M. 1 marzo 1991 e s.m.i. riguardanti i "limiti massimi di esposizione al 
rumore negli ambienti abitativi e nell'ambiente esterno", alla legge 447/95 e s.m.i (Legge quadro 

sull'inquinamento acustico) e relativi decreti attuativi, al D.M. 22 gennaio 2008, n. 37 e s.m.i. (Regolamento 

concernente ...attivita' di installazione degli impianti all'interno degli edifici), al D.Lgs. 03 aprile 2006, n. 152 
e s.m.i. (Norme in materia ambientale) e alle altre norme vigenti in materia. 

 
 

Art. 3.2 
DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO  

 

Sono parte integrante del contratto di appalto, oltre al presente Capitolato Speciale d'Appalto, il 
Capitolato Generale d'Appalto, di cui al D.M. 145/2000 per quanto non in contrasto con il presente capitolato 

o non previsto da quest'ultimo, e la seguente documentazione: 
a) Le Leggi, i Decreti, i Regolamenti e le Circolari Ministeriali emanate e vigenti alla data di esecuzione 

dei lavori; 

b) Le Leggi, i Decreti, i Regolamenti e le Circolari emanate e vigenti, per i rispettivi ambiti territoriali, 
nella Regione, Provincia e Comune in cui si eseguono le opere oggetto dell'appalto; 

c) Le norme emanate dal C.N.R., le norme U.N.I., le norme C.E.I., le tabelle CEI-UNEL, le altre norme 
tecniche ed i testi citati nel presente Capitolato; 

d) L'elenco dei Prezzi Unitari ovvero modulo in caso di offerta prezzi; 
e) Il Cronoprogramma; 

f) Le polizze di garanzia; 

g) Il Piano di Sicurezza e di Coordinamento ed i piani di cui all'art. 100 del D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i.; 
h) I disegni di progetto: 

 
I documenti sopra elencati possono anche non essere materialmente allegati, fatto salvo il Capitolato 

Speciale d'Appalto e l'Elenco Prezzi unitari, purché conservati dalla Stazione Appaltante e controfirmati dai 

contraenti. 
Eventuali altri disegni e particolari costruttivi delle opere da eseguire non formeranno parte integrante dei 

documenti di appalto. Alla Direzione dei Lavori è riservata la facoltà di consegnarli all'Appaltatore in 
quell'ordine che crederà più opportuno, in qualsiasi tempo, durante il corso dei lavori. 

Qualora uno stesso atto contrattuale dovesse riportare delle disposizioni di carattere discordante, 
l'Appaltatore ne farà oggetto d'immediata segnalazione scritta alla Stazione Appaltante per i conseguenti 

provvedimenti di modifica. 

Se le discordanze dovessero riferirsi a caratteristiche di dimensionamento grafico, saranno di norma 
ritenute valide le indicazioni riportate nel disegno con scala di riduzione minore. In ogni caso dovrà ritenersi 

nulla la disposizione che contrasta o che in minor misura collima con il contesto delle norme e disposizioni 
riportate nei rimanenti atti contrattuali. 

Nel caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i diversi atti di contratto, fermo restando quanto 
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stabilito nella seconda parte del precedente capoverso, l'Appaltatore rispetterà, nell'ordine, quelle indicate 

dagli atti seguenti: Contratto - Capitolato Speciale d'Appalto - Elenco Prezzi (ovvero modulo in caso di offerta 

prezzi) - Disegni. 
Qualora gli atti contrattuali prevedessero delle soluzioni alternative, resta espressamente stabilito che la 

scelta spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione dei Lavori. 
L'Appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Capitolato avendo gli 

stessi, per esplicita statuizione, carattere di prevalenza rispetto alle diverse o minori prescrizioni riportate 

negli altri atti contrattuali. 
 

 
Art. 3.3 

QUALIFICAZIONE DELL'APPALTATORE 

 
Per quanto riguarda i lavori indicati dal presente Capitolato, è richiesta la qualificazione dell'Appaltatore 

per le seguenti categorie e classifiche così come richiesto dall'art. 84 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i.: 
OS24 . 

 
 

Art. 3.4 

FALLIMENTO DELL'APPALTATORE 
 

Le stazione appaltante, in caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero 
procedura di insolvenza concorsuale o di liquidazione dell’appaltatore, o di risoluzione del contratto ai sensi 

dell’articolo 108 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i. ovvero di recesso dal contratto ai sensi dell'articolo 88, comma 

4-ter, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ovvero in caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia 
del contratto, interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura di gara, 

risultanti dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare un nuovo contratto per l'affidamento del 
completamento dei lavori. L'affidamento avverrà alle medesime condizioni già proposte dall'originario 

aggiudicatario in sede in offerta. 
Il curatore del fallimento, autorizzato all’esercizio provvisorio, ovvero l’impresa ammessa al concordato 

con continuità aziendale, potrà partecipare a procedure di affidamento o subappalto ovvero eseguire i 

contratti già stipulati dall’impresa fallita, fermo restando le condizioni dettate dall'articolo 110 del D.Lgs. 
n.50/2016 e s.m.i. 

 
 

Art. 3.5 

RISOLUZIONE DEL CONTRATTO 
 

La Stazione Appaltante ha facoltà di risolvere il contratto con l'Appaltatore con le procedure di cui all'art. 
108 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. in particolare se una o più delle seguenti condizioni sono soddisfatte: 

a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di appalto ai 

sensi dell’articolo 106 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i.; 
b) con riferimento alle modifiche di cui all’articolo 106, comma 1, lettere b) e c) del Codice in cui risulti 

impraticabile per motivi economici o tecnici quali il rispetto dei requisiti di intercambiabilità o interoperabilità 
tra apparecchiature, servizi o impianti esistenti forniti nell'ambito dell'appalto iniziale o comporti per 

l'amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore notevoli disguidi o una consistente duplicazione dei 
costi, ovvero siano intervenute circostanze impreviste e imprevedibili per l’amministrazione aggiudicatrice o 

per l’ente aggiudicatore ma sono state superate le soglie di cui al comma 7 del predetto articolo; con 

riferimento a modifiche non sostanziali sono state superate eventuali soglie stabilite dall'amministrazione 
aggiudicatrice ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera e); con riferimento alle modifiche dovute a causa di 

errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera o 
la sua utilizzazione, sono state superate le soglie di cui al comma 2, lettere a) e b) dell’articolo 106 ; 

c) l'aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto in una delle situazioni di 

esclusione di cui all’articolo 80, comma 1 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., per quanto riguarda i settori ordinari 
ovvero di cui all’articolo 170, comma 3, per quanto riguarda le concessioni e avrebbe dovuto pertanto essere 

escluso dalla procedura di appalto o di aggiudicazione della concessione, ovvero ancora per quanto riguarda 
i settori speciali avrebbe dovuto essere escluso a norma dell’articolo 136, comma 1, secondo e terzo periodo; 

d) l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione degli 
obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea in un 

procedimento ai sensi dell'articolo 258 TFUE, o di una sentenza passata in giudicato per violazione del 
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Codice dei contratti. 

Le stazioni appaltanti dovranno risolvere il contratto qualora: 

a) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione per aver 
prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci; 

b) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di 
una o più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di prevenzione, 

ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui all’articolo 80 del D.Lgs. 

n.50/2016 e s.m.i.. 
Quando il direttore dei lavori o il responsabile dell’esecuzione del contratto, se nominato, accerta un 

grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell’appaltatore, tale da comprometterne la 
buona riuscita delle prestazioni, invia al responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, 

corredata dei documenti necessari, indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può 

essere riconosciuto all'appaltatore. Egli formula, altresì, la contestazione degli addebiti all'appaltatore, 
assegnando un termine non inferiore a quindici giorni per la presentazione delle proprie controdeduzioni al 

responsabile del procedimento. Acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero 
scaduto il termine senza che l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante su proposta del responsabile 

del procedimento dichiara risolto il contratto. 
Qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del 

contratto, il direttore dei lavori o il responsabile unico dell’esecuzione del contratto, se nominato, gli assegna 

un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali l’appaltatore 
deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e redatto processo verbale in contraddittorio con 

l’appaltatore, qualora l’inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il contratto, fermo restando 
il pagamento delle penali. 

Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni 

relative ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo 
scioglimento del contratto. 

Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante l'appaltatore dovrà 
provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze 

nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione appaltante; in caso di mancato rispetto del termine 
assegnato, la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e spese. 

 
 

Art. 3.6 
GARANZIA PROVVISORIA 

 
La garanzia provvisoria copre la mancata sottoscrizione del contratto dopo l’aggiudicazione, per fatto 

dell'affidatario riconducibile ad una condotta connotata da dolo o colpa grave, ai sensi di quanto disposto 

dall'art. 93 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. ed è svincolata automaticamente al momento della sottoscrizione 
del contratto. 

La garanzia provvisoria è pari al 2 per cento del prezzo base indicato nel bando o nell'invito, sotto forma 
di cauzione o di fideiussione, a scelta dell'offerente. Al fine di rendere l’importo della garanzia proporzionato 

e adeguato alla natura delle prestazioni oggetto del contratto e al grado di rischio ad esso connesso, la 

stazione appaltante può motivatamente ridurre l’importo della cauzione sino all’1 per cento ovvero 
incrementarlo sino al 4 per cento. 

Nel caso di procedure di gara realizzate in forma aggregata da centrali di committenza, l'importo della 
garanzia è fissato nel bando o nell'invito nella misura massima del 2 per cento del prezzo base. 

Tale garanzia provvisoria potrà essere prestata anche a mezzo di fidejussione bancaria od assicurativa, e 
dovrà coprire un arco temporale almeno di 180 giorni decorrenti dalla presentazione dell'offerta e prevedere 

l'impegno del fidejussore, in caso di aggiudicazione, a prestare anche la cauzione definitiva. Il bando o 

l'invito possono richiedere una garanzia con termine di validità maggiore o minore, in relazione alla durata 
presumibile del procedimento, e possono altresì prescrivere che l'offerta sia corredata dall'impegno del 

garante a rinnovare la garanzia, su richiesta della stazione appaltante nel corso della procedura, per la 
durata indicata nel bando, nel caso in cui al momento della sua scadenza non sia ancora intervenuta 

l'aggiudicazione. 

La fidejussione bancaria o assicurativa di cui sopra dovrà prevedere espressamente la rinuncia al 
beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, 

comma 2, del codice civile e la sua operatività entro 15 giorni a semplice richiesta scritta della Stazione 
Appaltante. 

L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo, nei contratti relativi a lavori, è ridotto secondo le 
modalità indicate dall'articolo 93 comma 7 del Codice, per gli operatori economici in possesso delle 
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certificazioni alle norme europee della serie UNI CEI ISO 9000, la registrazione al sistema comunitario di 

ecogestione e audit (EMAS), la certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001 o che 

sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta 
climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. 

Per fruire delle citate riduzioni l'operatore economico dovrà segnalare, in sede di offerta, il possesso dei 
relativi requisiti e lo documenta nei modi prescritti dalle norme vigenti. 

 

 
Art. 3.7 

GARANZIA DEFINITIVA 
 

L’appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia definitiva a sua scelta sotto 

forma di cauzione o fideiussione con le modalità di cui all’articolo 93, commi 2 e 3 e 103 del D.Lgs. 
n.50/2016 e s.m.i., pari al 10 per cento dell'importo contrattuale. Nel caso di procedure di gara realizzate in 

forma aggregata da centrali di committenza, l'importo della garanzia è indicato nella misura massima del 10 
per cento dell’importo contrattuale.  

Al fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei termini e nei modi 
programmati in caso di aggiudicazione con ribassi superiori al dieci per cento la garanzia da costituire è 

aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. Ove il ribasso sia superiore 

al venti per cento, l’aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al venti per 
cento. La cauzione è prestata a garanzia dell’adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e del 

risarcimento dei danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché a garanzia 
del rimborso delle somme pagate in più all’esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva 

comunque la risarcibilità del maggior danno verso l’appaltatore.  

La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del 
certificato di regolare esecuzione. La stazione appaltante può richiedere al soggetto aggiudicatario la 

reintegrazione della garanzia ove questa sia venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza, la 
reintegrazione si effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere all’esecutore. 

L'importo della garanzia nei contratti relativi a lavori, è ridotto secondo le modalità indicate dall'articolo 
93 comma 7 del Codice, per gli operatori economici in possesso delle certificazioni alle norme europee della 

serie UNI CEI ISO 9000, la registrazione al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), la 

certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001 o che sviluppano un inventario di gas ad 
effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto 

ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. 
La garanzia definitiva è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite 

massimo dell’80 per cento dell'iniziale importo garantito. L’ammontare residuo della cauzione definitiva deve 

permanere fino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 
esecuzione, o comunque fino a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo 

certificato. La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione 
del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, 

nonché l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione 

appaltante. Lo svincolo è automatico, senza necessità di nulla osta del committente, con la sola condizione 
della preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di 

avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta 
esecuzione. Sono nulle le pattuizioni contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla 

consegna degli stati di avanzamento o della documentazione analoga costituisce inadempimento del garante 
nei confronti dell'impresa per la quale la garanzia è prestata. 

Le Stazioni Appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione fideiussoria per l'eventuale maggiore spesa 

sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto disposta in danno 
dell'esecutore. Le Stazioni Appaltanti hanno inoltre il diritto di valersi della cauzione per provvedere al 

pagamento di quanto dovuto dall'esecutore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e 
prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, 

assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori comunque presenti in cantiere. 

Le stazioni appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione, nei limiti dell’importo massimo garantito, 
per l'eventuale maggiore spesa sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto 

disposta in danno dell’esecutore e possono incamerare la garanzia per provvedere al pagamento di quanto 
dovuto dal soggetto aggiudicatario per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni 

dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e 
sicurezza fisica dei lavoratori addetti all’esecuzione dell’appalto. 

In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono presentate, 
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su mandato irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti ferma restando la 

responsabilità solidale tra le imprese. 

La mancata costituzione della garanzia definitiva di cui all'articolo 103 comma 1 del D.Lgs. n.50/2016 e 
s.m.i. determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria presentata in sede 

di offerta da parte della stazione appaltante, che aggiudica l'appalto o la concessione al concorrente che 
segue nella graduatoria. 

E’ facoltà dell’amministrazione in casi specifici non richiedere una garanzia per gli appalti da eseguirsi da 

operatori economici di comprovata solidità. L’esonero dalla prestazione della garanzia deve essere 
adeguatamente motivato ed è subordinato ad un miglioramento del prezzo di aggiudicazione. 

 
 

Art. 3.8 

COPERTURE ASSICURATIVE 
 

A norma dell'art. 103, comma 7, del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. l'Appaltatore è obbligato a costituire e 
consegnare alla stazione appaltante almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori anche una polizza di 

assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della 
distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei 

lavori. L’importo della somma da assicurare è pari all' Importo del contratto. Tale polizza deve 

assicurare la stazione appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso 
dell’esecuzione dei lavori il cui massimale è pari al cinque per cento della somma assicurata per le opere con 

un minimo di 500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. La copertura assicurativa decorre dalla data 
di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di 

regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo 

certificato. Qualora sia previsto un periodo di garanzia, la polizza assicurativa è sostituita da una polizza che 
tenga indenni le stazioni appaltanti da tutti i rischi connessi all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli 

interventi per la loro eventuale sostituzione o rifacimento.  
 

 
Art. 3.9 

DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

 
L'affidamento in subappalto è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui all'art. 105 del D.Lgs. n. 

50/2016 e s.m.i. e deve essere sempre autorizzato dalla Stazione Appaltante. 
Il subappalto è il contratto con il quale l’appaltatore affida a terzi l’esecuzione di parte delle prestazioni o 

lavorazioni oggetto del contratto di appalto. Costituisce comunque subappalto qualsiasi contratto avente ad 

oggetto attività del contratto di appalto ovunque espletate che richiedono l'impiego di manodopera. 
L’eventuale subappalto non può superare la quota del 30 per cento dell’importo complessivo del contratto di 

lavori.  
I soggetti affidatari dei contratti possono affidare in subappalto le opere o i lavori, compresi nel contratto, 

previa autorizzazione della stazione appaltante purché: 

a) tale facoltà sia prevista espressamente nel bando di gara anche limitatamente a singole prestazioni e, 
per i lavori, sia indicata la categoria o le categorie per le quali è ammesso il subappalto; 

b) all'atto dell'offerta abbiano indicato i lavori o le parti di opere che intendono subappaltare o concedere 
in cottimo; 

c) il concorrente dimostri l’assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui all’articolo 80 
del Codice dei contratti. 

Per le opere per le quali sono necessari lavori o componenti di notevole contenuto tecnologico o di 

rilevante complessità tecnica, quali strutture, impianti e opere speciali di cui all’articolo 89, comma 11 del 
D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., e fermi restando i limiti previsti dal medesimo comma, l'eventuale subappalto non 

può superare il 30 per cento dell’importo delle opere e non può essere, senza ragioni obiettive, suddiviso. 
Si considerano  strutture, impianti e opere speciali ai sensi del citato articolo 89, comma 11, del codice le 

opere corrispondenti alle categorie individuate dall'articolo 12 del D.L. 28 marzo 2014, n.47 con l'acronimo 

OG o OS di seguito elencate: 
OG 11 - impianti tecnologici; 

OS 2-A - superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di interesse 
storico, artistico, archeologico, etnoantropologico; 

OS 2-B - beni cultural i mobili di interesse archivi stico e librario; 
OS 4 - impianti elettromeccanici trasportatori; 

OS 11 - apparecchiature strutturali speciali; 
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OS 12-A - barriere stradali di sicurezza; 

OS 13 - strutture prefabbricate in cemento armato; 

OS 14 - impianti di smaltimento e recupero di rifiuti; 
OS 18 -A - componenti strutturali in acciaio; 

OS 18 -B - componenti per facciate continue; 
OS 21 - opere strutturali speciali; 

OS 25 - scavi archeologici; 

OS 30 - impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi. 
 

L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell’inizio della prestazione, per tutti i sub-contratti 
che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-contraente, l'importo del sub-

contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante 

eventuali modifiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. E’ altresì fatto obbligo di 
acquisire nuova autorizzazione integrativa qualora l’oggetto del subappalto subisca variazioni e l’importo 

dello stesso sia incrementato nonché siano variati i requisiti di qualificazione del subappaltatore di cui 
all'articolo 105 comma 7 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

L'esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non può formare oggetto di ulteriore subappalto. 
L'affidatario deposita il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti giorni prima 

della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al momento del deposito del contratto 

di subappalto presso la stazione appaltante l'affidatario trasmette altresì la certificazione attestante il 
possesso da parte del subappaltatore dei requisiti di qualificazione prescritti dal Codice in relazione alla 

prestazione subappaltata e la dichiarazione del subappaltatore attestante l’assenza di motivi di esclusione di 
cui all’articolo 80 del del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. Nel caso attraverso apposita verifica abbia dimostrato la 

sussistenza dei motivi di esclusione di cui all’articolo 80, l'affidatario provvederà a sostituire i subappaltatori 

non idonei.  
Il contratto di subappalto, corredato della documentazione tecnica, amministrativa e grafica direttamente 

derivata dagli atti del contratto affidato, indicherà puntualmente l’ambito operativo del subappalto sia in 
termini prestazionali che economici. 

Il contraente principale è responsabile in via esclusiva nei confronti della stazione appaltante. 
L’aggiudicatario è responsabile in solido con il subappaltatore in relazione agli obblighi retributivi e 

contributivi tranne nel caso in cui la stazione appaltante corrisponde direttamente al subappaltatore l'importo 

dovuto per le prestazioni dagli stessi, quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola 
impresa ovvero su richiesta del subappaltatore e la natura del contratto lo consente. Il pagamento diretto 

del subappaltatore da parte della stazione appaltante avviene anche in caso di inadempimento da parte 
dell'appaltatore.  

L'affidatario è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai 

contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le 
prestazioni. E’, altresì, responsabile in solido dell'osservanza delle norme anzidette da parte dei 

subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito del subappalto, nonchè 
degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. L'affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, 

trasmettono alla stazione appaltante prima dell'inizio dei lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli 

enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, ove presente, assicurativi e antinfortunistici, nonché copia dei piani 
di sicurezza. Ai fini del pagamento delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la stazione 

appaltante acquisisce d'ufficio il documento unico di regolarità contributiva in corso di validità relativo 
all'affidatario e a tutti i subappaltatori. Al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso ed irregolare, 

il documento unico di regolarità contributiva sarà comprensivo della verifica della congruità della incidenza 
della mano d'opera relativa allo specifico contratto affidato. Per i contratti relativi a lavori, in caso di ritardo 

nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'esecutore o del subappaltatore o dei 

soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonché in caso di inadempienza contributiva risultante dal documento 
unico di regolarità contributiva, si applicheranno le disposizioni di cui all’articolo 30, commi 5 e 6 del D.Lgs. 

n. 50/2016 e s.m.i. 
L'affidatario deve praticare, per i lavori e le opere affidate in subappalto, gli stessi prezzi unitari risultanti 

dall'aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 20 per cento ed inoltre corrispondere gli oneri della 

sicurezza, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la 
stazione appaltante, sentita la Direzione dei Lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, 

ovvero il direttore dell'esecuzione, deve provvedere alla verifica dell'effettiva applicazione della presente 
disposizione. L'affidatario è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di 

questo ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. 
Nei cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese 
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subappaltatrici. 

L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del contratto la 

dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma 
dell'articolo 2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve 

essere effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento temporaneo, società o 
consorzio. La stazione appaltante provvede al rilascio dell'autorizzazione al subappalto entro trenta giorni 

dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. 

Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa. Per i subappalti o 
cottimi di importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 

100.000 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante sono ridotti della 
metà. 

I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 saranno messi a disposizione delle 

autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L'affidatario sarà tenuto a curare 
il coordinamento di tutti i subappaltatori operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dai 

singoli subappaltatori compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall'affidatario. Nell'ipotesi di 
raggruppamento temporaneo o di consorzio, detto obbligo incombe al mandatario. Il direttore tecnico di 

cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei 
lavori. 

 
 

Art. 3.10 
CONSEGNA DEI LAVORI - PROGRAMMA ESECUTIVO DEI LAVORI - PIANO DI QUALITA' DI 

COSTRUZIONE E DI INSTALLAZIONE - INIZIO E TERMINE PER L'ESECUZIONE - CONSEGNE 
PARZIALI - SOSPENSIONI 

 

Divenuta efficace l’aggiudicazione ai sensi dell'articolo 32 comma 8 del D.Lgs. n.50/2016 e fatto salvo 
l’esercizio dei poteri di autotutela nei casi consentiti dalle norme vigenti, la stipulazione del contratto di 

appalto ha luogo entro i successivi sessanta giorni, salvo diverso termine previsto nel bando o nell’invito ad 
offrire, ovvero l’ipotesi di differimento espressamente concordata con l’aggiudicatario. Se la stipulazione del 

contratto non avviene nel termine fissato, l’aggiudicatario può, mediante atto notificato alla stazione 
appaltante, sciogliersi da ogni vincolo o recedere dal contratto. All’aggiudicatario non spetta alcun 

indennizzo, salvo il rimborso delle spese contrattuali documentate.  

 
Nel giorno e nell'ora fissati dalla Stazione Appaltante, l'Appaltatore dovrà trovarsi sul posto indicato per 

ricevere la consegna dei lavori, che sarà certificata mediante formale verbale redatto in contraddittorio; dalla 
data di tale verbale decorre il termine utile per il compimento dell'opera o dei lavori. 

Qualora l'Appaltatore non si presenti nel giorno stabilito, la Direzione dei Lavori fissa una nuova data. La 

decorrenza del termine contrattuale resta comunque quella della data della prima convocazione.  
Nel caso di lavori, se è intervenuta la consegna dei lavori in via di urgenza, se si è dato avvio 

all'esecuzione del contratto in via d'urgenza, l’aggiudicatario ha diritto al rimborso delle spese sostenute per 
l’esecuzione dei lavori ordinati dal direttore dei lavori, ivi comprese quelle per opere provvisionali. 

L’esecuzione d’urgenza è ammessa esclusivamente nelle ipotesi di eventi oggettivamente imprevedibili, per 

ovviare a situazioni di pericolo per persone, animali o cose, ovvero per l’igiene e la salute pubblica, ovvero 
per il patrimonio storico, artistico, culturale ovvero nei casi in cui la mancata esecuzione immediata della 

prestazione dedotta nella gara determinerebbe un grave danno all'interesse pubblico che è destinata a 
soddisfare, ivi compresa la perdita di finanziamenti comunitari. 

Fermo restando quanto previsto in materia di informativa antimafia dagli articoli 88, comma 4-ter e 92, 
comma 4, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, la stazione appaltante può recedere dal contratto 

in qualunque tempo previo il pagamento dei lavori eseguiti nonché del valore dei materiali utili esistenti in 

cantiere nel caso di lavoro, oltre al decimo dell’importo delle opere, dei servizi o delle forniture non eseguite. 
La redazione del verbale di consegna è subordinata all'accertamento da parte del Responsabile dei Lavori, 

degli obblighi di cui al D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.; in assenza di tale accertamento, il verbale di 
consegna è inefficace e i lavori non possono essere iniziati. 

Le disposizioni di consegna dei lavori in via d'urgenza su esposte, si applicano anche alle singole 

consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed immobili; in tal caso si provvede di 
volta in volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio e l'ultimo di questi costituisce verbale di 

consegna definitivo anche ai fini del computo dei termini per l'esecuzione, se non diversamente determinati.  
L'Appaltatore è tenuto a trasmettere alla Stazione Appaltante, prima dell'effettivo inizio dei lavori, la 

documentazione dell'avvenuta denunzia agli Enti previdenziali (inclusa la Cassa Edile) assicurativi ed 
infortunistici nonchè copia del piano di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 e s.m.i.  
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Lo stesso obbligo fa carico all'Appaltatore, per quanto concerne la trasmissione della documentazione di 

cui sopra da parte delle proprie imprese subappaltatrici, cosa che dovrà avvenire prima dell'effettivo inizio 

dei lavori. 
L'Appaltatore dovrà comunque dare inizio ai lavori entro il termine improrogabile di giorni dieci dalla data 

del verbale di consegna fermo restando il rispetto del termine, di cui al successivo periodo, per la 
presentazione del programma di esecuzione dei lavori. 

Entro 10 giorni dalla consegna dei lavori, l'Appaltatore presenterà alla Direzione dei Lavori una proposta 

di programma di esecuzione dei lavori, di cui all'art. 43 comma 10 del D.P.R. n. 207/2010, elaborato in 
relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa. 

Nel suddetto piano sono riportate, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché 
l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle scadenze contrattualmente 

stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento. Esso dovrà essere redatto tenendo conto del tempo 

concesso per dare le opere ultimate entro il termine fissato dal presente Capitolato.  
Entro quindici giorni dalla presentazione, la Direzione dei Lavori d'intesa con la Stazione Appaltante 

comunicherà all'Appaltatore l'esito dell'esame della proposta di programma; qualora esso non abbia 
conseguito l'approvazione, l'Appaltatore entro 10 giorni, predisporrà una nuova proposta oppure adeguerà 

quella già presentata secondo le direttive che avrà ricevuto dalla Direzione dei Lavori. 
Decorsi 10 giorni dalla ricezione della nuova proposta senza che il Responsabile del Procedimento si sia 

espresso, il programma esecutivo dei lavori si darà per approvato fatte salve indicazioni erronee incompatibili 

con il rispetto dei termini di ultimazione. 
La proposta approvata sarà impegnativa per l'Appaltatore che dovrà rispettare i termini previsti, salvo 

modifiche al programma esecutivo in corso di attuazione per comprovate esigenze non prevedibili che 
dovranno essere approvate od ordinate dalla Direzione dei Lavori. 

Nel caso di sospensione dei lavori, parziale o totale, per cause non attribuibili a responsabilità 

dell'appaltatore, il programma dei lavori viene aggiornato in relazione all'eventuale incremento della 
scadenza contrattuale. 

Eventuali aggiornamenti legati a motivate esigenze organizzative dell'Appaltatore e che non comportino 
modifica delle scadenze contrattuali, sono approvate dalla Direzione dei Lavori, subordinatamente alla 

verifica della loro effettiva necessità ed attendibilità per il pieno rispetto delle scadenze contrattuali.  
Nel caso in cui i lavori in appalto fossero molto estesi, ovvero mancasse l'intera disponibilità dell'area sulla 

quale dovrà svilupparsi il cantiere o comunque per qualsiasi altra causa ed impedimento, la Stazione 

Appaltante potrà disporre la consegna anche in più tempi successivi, con verbali parziali, senza che per 
questo l'Appaltatore possa sollevare eccezioni o trarre motivi per richiedere maggiori compensi o indennizzi. 

La data legale della consegna dei lavori, per tutti gli effetti di legge e regolamenti, sarà quella dell'ultimo 
verbale di consegna parziale. 

 In caso di consegna parziale a causa di temporanea indisponibilità delle aree e degli immobili, 

l'Appaltatore è tenuto a presentare un programma di esecuzione dei lavori che preveda la realizzazione 
prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili.  

Ove le ulteriori consegne avvengano entro il termine di inizio dei relativi lavori indicato dal programma 
esecutivo dei lavori redatto dall'Appaltatore e approvato dalla Direzione dei Lavori, non si dà luogo a 

spostamenti del termine utile contrattuale; in caso contrario, la scadenza contrattuale viene 

automaticamente prorogata in funzione dei giorni necessari per l'esecuzione dei lavori ricadenti nelle zone 
consegnate in ritardo, deducibili dal programma esecutivo suddetto, indipendentemente dall'ammontare del 

ritardo verificatosi nell'ulteriore consegna, con conseguente aggiornamento del programma di esecuzione dei 
lavori. 

L'Appaltatore è tenuto, quindi, non appena avuti in consegna i lavori, ad iniziarli, proseguendoli 
attenendosi al programma operativo di esecuzione da esso redatto in modo da darli completamente ultimati 

nel numero di giorni naturali consecutivi previsti per l'esecuzione indicato in precedenza, decorrenti dalla 

data di consegna dei lavori, eventualmente prorogati in relazione a quanto disposto dai precedenti punti. 
La sospensione può essere disposta dal RUP disposta per il tempo strettamente necessario e per ragioni 

di necessità o di pubblico interesse, tra cui l’interruzione di finanziamenti per esigenze di finanza pubblica. 
Cessate le cause della sospensione, il RUP dispone la ripresa dell’esecuzione e indica il nuovo termine 

contrattuale. Qualora la sospensione, o le sospensioni, durino per un periodo di tempo superiore ad un 

quarto della durata complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori stessi, o comunque quando superino sei 
mesi complessivi, l'esecutore può chiedere la risoluzione del contratto senza indennità; se la stazione 

appaltante si oppone, l'esecutore ha diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della 
sospensione oltre i termini suddetti. Nessun indennizzo è dovuto all’esecutore negli altri casi.  

In tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che impediscono in via temporanea che i lavori 
procedano utilmente a regola d'arte, e che non siano prevedibili al momento della stipulazione del contratto, 

il direttore dei lavori può disporre la sospensione dell’esecuzione del contratto, compilando, se possibile con 
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l’intervento dell’esecutore o di un suo legale rappresentante, il verbale di sospensione, con l’indicazione delle 

ragioni che hanno determinato l’interruzione dei lavori, nonché dello stato di avanzamento dei lavori, delle 

opere la cui esecuzione rimane interrotta e delle cautele adottate affinché alla ripresa le stesse possano 
essere continuate ed ultimate senza eccessivi oneri, della consistenza della forza lavoro e dei mezzi d'opera 

esistenti in cantiere al momento della sospensione. Il verbale è inoltrato al responsabile del procedimento 
entro cinque giorni dalla data della sua redazione. 

Ove successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza maggiore, 

circostanze che impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, l'esecutore è tenuto a 
proseguire le parti di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non eseguibili, 

dandone atto in apposito verbale. Le contestazioni dell'esecutore in merito alle sospensioni dei lavori sono 
iscritte a pena di decadenza nei verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, salvo che per le sospensioni 

inizialmente legittime, per le quali è sufficiente l'iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori; qualora l'esecutore 

non intervenga alla firma dei verbali o si rifiuti di sottoscriverli, deve farne espressa riserva sul registro di 
contabilità. Quando la sospensione supera il quarto del tempo contrattuale complessivo il responsabile del 

procedimento dà avviso all'ANAC. 
L'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato può 

richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. In ogni caso la 
sua concessione non pregiudica i diritti spettanti all'esecutore per l'eventuale imputabilità della maggiore 

durata a fatto della stazione appaltante. Sull’istanza di proroga decide il responsabile del procedimento, 

sentito il direttore dei lavori, entro trenta giorni dal suo ricevimento. L'esecutore deve ultimare i lavori nel 
termine stabilito dagli atti contrattuali, decorrente dalla data del verbale di consegna ovvero, in caso di 

consegna parziale dall'ultimo dei verbali di consegna. L'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, è 
comunicata dall'esecutore per iscritto al direttore dei lavori, il quale procede subito alle necessarie 

constatazioni in contraddittorio. 

L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per 
qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e 

qualunque sia il maggior tempo impiegato. 
Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per cause diverse da 

quelle esposte sopra, l'esecutore può chiedere il risarcimento dei danni subiti, quantificato sulla base di 
quanto previsto dall’articolo 1382 del codice civile. 

Con la ripresa dei lavori sospesi parzialmente, il termine contrattuale di esecuzione dei lavori viene 

incrementato, su istanza dell'Appaltatore, soltanto degli eventuali maggiori tempi tecnici strettamente 
necessari per dare completamente ultimate tutte le opere, dedotti dal programma operativo dei lavori, 

indipendentemente dalla durata della sospensione. 
Ove pertanto, secondo tale programma, l'esecuzione dei lavori sospesi possa essere effettuata, una volta 

intervenuta la ripresa, entro il termine di scadenza contrattuale, la sospensione temporanea non determinerà 

prolungamento della scadenza contrattuale medesima. 
Le sospensioni dovranno risultare da regolare verbale, redatto in contraddittorio tra Direzione dei Lavori 

ed Appaltatore, nel quale dovranno essere specificati i motivi della sospensione e, nel caso di sospensione 
parziale, le opere sospese. 

L'Appaltatore dovrà comunicare, per iscritto a mezzo lettera raccomandata R.R. alla Direzione dei Lavori, 

l'ultimazione dei lavori non appena avvenuta. La Direzione dei Lavori procede subito alle necessarie 
constatazioni in contraddittorio. 

L'Appaltatore dovrà dare ultimate tutte le opere appaltate entro il termine di giorni Sessanta 
naturali e consecutivi dalla data del verbale di consegna dei lavori.  

Ai sensi dell'art. 43, comma 4 del D.P.R. n. 207/2010, nel caso di opere e impianti di speciale complessità 
o di particolare rilevanza sotto il profilo tecnologico, l'Appaltatore ha l'obbligo di redigere e consegnare alla 

Direzione dei Lavori per l'approvazione, di un Piano di qualità di costruzione e di installazione. 

Tale documento prevede, pianifica e programma le condizioni, sequenze, modalità, strumentazioni, mezzi 
d'opera e fasi delle attività di controllo da porre in essere durante l'esecuzione dei lavori, anche in funzione 

della loro classe di importanza. Il piano definisce i criteri di valutazione dei fornitori e dei materiali ed i criteri 
di valutazione e risoluzione delle non conformità. 

 

 
Art. 3.11 

PENALI  
 

Al di fuori di una accertato grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell’appaltatore, 
qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del 

contratto, il direttore dei lavori o il responsabile unico dell’esecuzione del contratto, se nominato gli assegna 
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un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali l’appaltatore 

deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e redatto processo verbale in contraddittorio con 

l’appaltatore, qualora l’inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il contratto, fermo restando 
il pagamento delle penali. (vedi art. 108 comma 4 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i.) 

In caso di mancato rispetto del termine stabilito per l'ultimazione dei lavori, sarà applicata 
una penale giornaliera dell' 1 per mille (diconsi Euro uno ogni mille) dell'importo netto 

contrattuale .  

Tutte le penali saranno contabilizzate in detrazione, in occasione di ogni pagamento immediatamente 
successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo, e saranno imputate mediante ritenuta sull'importo 

della rata di saldo in sede di collaudo finale. 
Per il ritardato adempimento delle obbligazioni assunte dagli esecutori, l'importo complessivo delle penali da 

applicare non potrà superare il dieci per cento dell'importo netto contrattuale, da determinare in relazione 

all'entità delle conseguenze legate all'eventuale ritardo. 
 

 
Art. 3.12 

SICUREZZA DEI LAVORI 
 

L'Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, in caso di consegna d'urgenza, entro dieci giorni dalla 

data fissata per la consegna medesima, dovrà presentare al Coordinatore per l'esecuzione (ai sensi dell'art. 
100 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.) le eventuali proposte di integrazione al Piano di Sicurezza e 

coordinamento allegato al progetto. 
L'Appaltatore dovrà redigere il Piano Operativo di Sicurezza, in riferimento al singolo cantiere interessato, 

da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sopra menzionato. 

L'Appaltatore, nel caso in cui i lavori in oggetto non rientrino nell'ambito di applicazione del Titolo IV 
“Cantieri temporanei o mobili" D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., è tenuto comunque a presentare un Piano 

di Sicurezza Sostitutivo del Piano di Sicurezza e Coordinamento conforme ai contenuti dell'Allegato XV del 
citato decreto. 

Nei casi in cui è prevista la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento, prima dell'inizio dei lavori 
ovvero in corso d'opera, le imprese esecutrici possono presentare, per mezzo dell'impresa affidataria, al 

Coordinatore per l'esecuzione dei lavori proposte di modificazioni o integrazioni al Piano di Sicurezza e di 

Coordinamento loro trasmesso al fine di adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell'Appaltatore, che 
per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori 

eventualmente disattese nel piano stesso. 
Il Piano di Sicurezza dovrà essere rispettato in modo rigoroso. E' compito e onere dell'Appaltatore 

ottemperare a tutte le disposizioni normative vigenti in campo di sicurezza ed igiene del lavoro che gli 

concernono e che riguardano le proprie maestranze, mezzi d'opera ed eventuali lavoratori autonomi cui esse 
ritenga di affidare, anche in parte, i lavori o prestazioni specialistiche in essi compresi. 

All'atto dell'inizio dei lavori, e possibilmente nel verbale di consegna, l'Appaltatore dovrà dichiarare 
esplicitamente di essere perfettamente a conoscenza del regime di sicurezza del lavoro, ai sensi del D.Lgs. 9 

aprile 2008, n. 81 e s.m.i., in cui si colloca l'appalto e cioè: 

- che il committente è Il Comune di Policoro e per esso in forza delle competenze attribuitegli il Sindaco 
protempore; 

- che il Responsabile dei Lavori, eventualmente incaricato dal suddetto Committente (ai sensi dell'art. 89 
D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81) è il sig. ing. Massimo delli Venere; 

- che i lavori appaltati rientrano nelle soglie fissate dall'art. 90 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., per 
la nomina dei Coordinatori della Sicurezza; 

- che il Coordinatore della Sicurezza in fase di progettazione è il sig. ing. Michele Micucci;  

- che il Coordinatore della Sicurezza in fase di esecuzione è il sig.ing. Michele Micucci; 
- di aver preso visione del Piano di Sicurezza e Coordinamento in quanto facente parte del progetto e di 

avervi adeguato le proprie offerte, tenendo conto che i relativi oneri, non soggetti a ribasso d'asta, 
assommano all'importo di Euro 4.187,48. 

Nella fase di realizzazione dell'opera il Coordinatore per l'esecuzione dei lavori, ove previsto ai sensi 

dell'art. 92 D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.: 

- verificherà, tramite opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione da parte delle imprese 
appaltatrici (e subappaltatrici) e dei lavoratori autonomi delle disposizioni contenute nel Piano di 

Sicurezza e Coordinamento di cui all'art. 100, D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. ove previsto; 
- verificherà l'idoneità dei Piani Operativi di Sicurezza; 

- adeguerà il piano di sicurezza e coordinamento ove previsto e il fascicolo, in relazione all'evoluzione dei 

lavori e alle eventuali modifiche; 
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- organizzerà, tra tutte le imprese presenti a vario titolo in cantiere, la cooperazione ed il coordinamento 

delle attività per la prevenzione e la protezione dai rischi; 

- sovrintenderà all'attività informativa e formativa per i lavoratori, espletata dalle varie imprese; 
- controllerà la corretta applicazione, da parte delle imprese, delle procedure di lavoro e, in caso 

contrario, attuerà le azioni correttive più efficaci; 
- segnalerà al Committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta, le inadempienze da 

parte delle imprese e dei lavoratori autonomi; 

- proporrà la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o la risoluzione del contratto.  
Nel caso in cui la Stazione Appaltante o il responsabile dei lavori non adottino alcun provvedimento, 

senza fornire idonea motivazione, provvede a dare comunicazione dell'inadempienza alla ASL e alla Direzione 
Provinciale del Lavoro. In caso di pericolo grave ed imminente, direttamente riscontrato, egli potrà 

sospendere le singole lavorazioni, fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese 

interessate. 
Il piano (o i piani) dovranno comunque essere aggiornati nel caso di nuove disposizioni in materia di 

sicurezza e di igiene del lavoro, o di nuove circostanze intervenute nel corso dell'appalto, nonché ogni 
qualvolta l'Appaltatore intenda apportare modifiche alle misure previste o ai macchinari ed attrezzature da 

impiegare. 
L'Appaltatore dovrà portare a conoscenza del personale impiegato in cantiere e dei rappresentanti dei 

lavori per la sicurezza il piano (o i piani) di sicurezza ed igiene del lavoro e gli eventuali successivi 

aggiornamenti, allo scopo di informare e formare detto personale, secondo le direttive eventualmente 
emanate dal Coordinatore per l'esecuzione dei lavori. 

 
 

Art. 3.13 

OBBLIGHI DELL'APPALTATORE RELATIVI ALLA TRACCIABILITÀ DEI FLUSSI FINANZIARI 
 

L'Appaltatore assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all'art. 3 della legge 13 
agosto 2010, n. 136 e s.m.i, a pena di nullità del contratto.  

L'Appaltatore si impegna, inoltre, a dare immediata comunicazione alla stazione appaltante ed alla 
prefettura-ufficio territoriale del Governo della provincia ove  ha  sede  la  stazione  appaltante, della notizia 

dell'inadempimento della propria controparte (subappaltatore/subcontraente) agli obblighi di tracciabilità 

finanziaria. Il mancato utilizzo del bonifico bancario o postale ovvero degli altri strumenti idonei a consentire 
la piena tracciabilita' delle operazioni costituisce causa di risoluzione del contratto. 

 
Art. 3.14 

ANTICIPAZIONE E PAGAMENTI IN ACCONTO 

 
Ai sensi dell'art. 35 comma 18 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., sul valore stimato dell’appalto verrà 

calcolato l’importo dell’anticipazione del prezzo pari al 20 per cento da corrispondere all’appaltatore entro 
quindici giorni dall’effettivo inizio dei lavori. 

L’erogazione dell’anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o 

assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo 
necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori. La predetta garanzia è 

rilasciata da imprese bancarie autorizzate ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o 
assicurative autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l’assicurazione e che rispondano ai 

requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può essere, 
altresì, rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo degli intermediari finanziari di cui all’articolo 106 

del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385.  

L'importo della garanzia verrà gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in rapporto 
al progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. Il beneficiario decade 

dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei lavori non procede, per ritardi a lui 
imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza 

dalla data di erogazione della anticipazione. 

L'Appaltatore avrà diritto a pagamenti in acconto, in corso d'opera, ogni qual volta il suo credito, al netto 
del ribasso d'asta e delle prescritte ritenute, raggiunga la cifra di Euro 100.000. 

La Stazione Appaltante acquisisce d'ufficio, anche attraverso strumenti informatici, il documento unico di 
regolarità contributiva (DURC) dagli istituti o dagli enti abilitati al rilascio in tutti i casi in cui è richiesto dalla 

legge.  
Il certificato per il pagamento dell'ultima rata del corrispettivo, qualunque sia l'ammontare, verrà 

rilasciato dopo l'ultimazione dei lavori. 
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Ai sensi dell'art. 30 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., in caso di inadempienza contributiva risultante dal 

documento unico di regolarità contributiva relativo a personale dipendente dell'affidatario o del 

subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nell’esecuzione del contratto, la 
stazione appaltante trattiene dal certificato di pagamento l’importo corrispondente all’inadempienza per il 

successivo versamento diretto agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 
Sull’importo netto progressivo delle prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50 per cento; le ritenute 

possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte della stazione 

appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del documento unico di 
regolarità contributiva. 

In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale di cui al comma precedente, il 
responsabile unico del procedimento invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, 

a provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove non sia stata contestata formalmente e motivatamente la 

fondatezza della richiesta entro il termine sopra assegnato, la stazione appaltante paga anche in corso 
d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il relativo importo dalle somme dovute 

all’affidatario del contratto ovvero dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia 
previsto il pagamento. 

In caso di ritardo nella emissione dei certificati di pagamento o dei titoli di spesa relativi agli acconti e alla 
rata di saldo rispetto alle condizioni e ai termini stabiliti dal contratto, spettano all'esecutore dei lavori gli 

interessi, legali e moratori, ferma restando la sua facoltà, trascorsi i richiamati termini contrattuali o, nel caso 

in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il 
titolo di spesa, raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell'art. 1460 del codice 

civile, ovvero, previa costituzione in mora dell'amministrazione aggiudicatrice e trascorsi sessanta giorni dalla 
data della costituzione stessa, di promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del 

contratto. 

 
 

Art. 3.15 
CONTO FINALE 

 
Si stabilisce che il conto finale verrà compilato entro 60 giorni dalla data dell'ultimazione dei lavori. 

Il conto finale dei lavori dovrà essere sottoscritto dall'Appaltatore, su richiesta del Responsabile del 

procedimento entro il termine perentorio di trenta giorni. All'atto della firma, non potrà iscrivere domande 
per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilita' durante lo svolgimento dei 

lavori, e dovrà confermare le riserve gia' iscritte sino a quel momento negli atti contabili.  Se l'Appaltatore 
non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo sottoscrive senza confermare le domande già formulate 

nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il Responsabile del 

procedimento in ogni caso formula una sua relazione al conto finale. 
All'atto della redazione del certificato di ultimazione dei lavori il responsabile del procedimento darà 

avviso al Sindaco o ai Sindaci del comune nel cui territorio si eseguiranno i lavori, i quali curano la 
pubblicazione, nei comuni in cui l'intervento sarà stato eseguito, di un avviso contenente l'invito per coloro i 

quali vantino crediti verso l'esecutore per indebite occupazioni di aree o stabili e danni arrecati 

nell'esecuzione dei lavori, a presentare entro un termine non superiore a sessanta giorni le ragioni dei loro 
crediti e la relativa documentazione. Trascorso questo termine il Sindaco trasmetterà al responsabile del 

procedimento i risultati dell'anzidetto avviso con le prove delle avvenute pubblicazioni ed i reclami 
eventualmente presentati. Il responsabile del procedimento inviterà l'esecutore a soddisfare i crediti da lui 

riconosciuti e quindi rimetterà al collaudatore i documenti ricevuti dal Sindaco o dai Sindaci interessati, 
aggiungendo il suo parere in merito a ciascun titolo di credito ed eventualmente le prove delle avvenute 

tacitazioni. 

 
 

Art. 3.16 
COLLAUDO 

 

La Stazione Appaltante entro trenta giorni dalla data di ultimazione dei lavori, ovvero dalla data di consegna 
dei lavori in caso di collaudo in corso d'opera, attribuisce l'incarico del collaudo a soggetti di specifica 

qualificazione professionale commisurata alla tipologia e categoria degli interventi, alla loro complessità e al 
relativo importo.  

Il collaudo stesso deve essere concluso entro sei mesi dalla data di ultimazione dei lavori, salvi i casi di 
particolare complessità dell'opera da collaudare, per i quali il termine può essere elevato sino ad un anno. Il 

certificato di collaudo ha carattere provvisorio e assume carattere definitivo decorsi due anni dalla sua 
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emissione. Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato ancorché l'atto formale di 

approvazione non sia stato emesso entro due mesi dalla scadenza del medesimo termine. 

I termini di inizio e di conclusione delle operazioni di collaudo dovranno comunque rispettare le 
disposizioni di cui al D.P.R. n. 207/2010, nonché le disposizioni dell'art. 102 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

L'esecutore, a propria cura e spesa, metterà a disposizione dell'organo di collaudo gli operai e i mezzi 
d'opera necessari ad eseguire le operazioni di riscontro, le esplorazioni, gli scandagli, gli esperimenti, 

compreso quanto necessario al collaudo statico. Rimarrà a cura e carico dell'esecutore quanto occorre per 

ristabilire le parti del lavoro, che sono state alterate nell'eseguire tali verifiche. Nel caso in cui l'esecutore non 
ottemperi a tali obblighi, l'organo di collaudo potrà disporre che sia provveduto d'ufficio, in danno 

all'esecutore inadempiente, deducendo la spesa dal residuo credito dell'esecutore. 
Nel caso di collaudo in corso d'opera, l'organo di collaudo, anche statico, effettuerà visite in corso d'opera 

con la cadenza che esso ritiene adeguata per un accertamento progressivo della regolare esecuzione dei 

lavori in relazione a quanto verificato. In particolare sarà necessario che vengano effettuati sopralluoghi 
durante l'esecuzione delle fondazioni e di quelle lavorazioni significative la cui verifica risulti impossibile o 

particolarmente complessa successivamente all'esecuzione. Di ciascuna visita, alla quale dovranno essere 
invitati l'esecutore ed il direttore dei lavori, sarà redatto apposito verbale. 

Se i difetti e le mancanze sono di poca entita' e sono riparabili in breve tempo, l'organo di collaudo 
prescriverà specificatamente le lavorazioni da eseguire, assegnando all'esecutore un termine; il certificato di 

collaudo non sarà rilasciato sino a che non risulti che l'esecutore abbia completamente e regolarmente 

eseguito le lavorazioni prescrittegli. Nel caso di inottemperanza da parte dell'esecutore, l'organo di collaudo 
disporrà che sia provveduto d'ufficio, in danno all'esecutore. 

Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità e i vizi 
dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla stazione appaltante prima che il certificato di 

collaudo assuma carattere definitivo. 

Ai sensi del D.Lgs. n. 50/2016 art.102 comma 2 il collaudo può può essere sostituito dal Certificato di 
Regolare Esecuzione. In tal caso esso dovrà essere emesso dalla Direzione Lavori entro Sei 

mesi dalla data di ultimazione lavori. 
 

 
Art. 3.17 

ONERI ED OBBLIGHI DIVERSI A CARICO DELL'APPALTATORE  

RESPONSABILITA' DELL'APPALTATORE 
 

Sono a carico dell'Appaltatore, oltre gli oneri e gli obblighi di cui al D.M. 145/2000 Capitolato Generale 
d'Appalto, alla vigente normativa e al presente Capitolato Speciale d'Appalto, nonché a quanto previsto da 

tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, anche quelli di seguito elencati: 

 la nomina, prima dell'inizio dei lavori, del Direttore tecnico di cantiere, che dovrà essere 

professionalmente abilitato ed iscritto all'albo professionale e dovrà fornire alla Direzione dei Lavori 
apposita dichiarazione di accettazione dell'incarico del Direttore tecnico di cantiere; 

 i movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere, in relazione all'entità 

dell'opera, con tutti i più moderni ed avanzati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione 
di tutte le opere prestabilite; la recinzione del cantiere con solido steccato in materiale idoneo, secondo 

le prescrizioni del Piano di Sicurezza ovvero della Direzione dei Lavori, nonché la pulizia e la 

manutenzione del cantiere, l'inghiaiamento ove possibile e la sistemazione dei suoi percorsi in modo da 
renderne sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone; 

 la sorveglianza sia di giorno che di notte del cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, nonché di 

tutti i beni di proprietà della Stazione Appaltante e delle piantagioni consegnate all'Appaltatore. Per la 
custodia di cantieri allestiti per la realizzazione di opere pubbliche, l'Appaltatore dovrà servirsi di 

personale addetto  con la qualifica di guardia giurata; 
 la costruzione, entro la recinzione del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzione dei 

Lavori, di locali ad uso ufficio del personale, della Direzione ed assistenza, sufficientemente arredati, 

illuminati e riscaldati, compresa la relativa manutenzione. Tali locali dovranno essere dotati di adeguati 

servizi igienici con relativi impianti di scarico funzionanti; 
 le prove sui prelievi di materiale strutturale posto in opera (es. provini di calcestruzzo, spezzoni 

d'acciaio), a proprie spese, per i quali i laboratori legalmente autorizzati rilasceranno i relativi certificati; 

 l'esecuzione, presso gli istituti incaricati, di tutte le esperienze e i saggi che verranno in ogni tempo 

ordinati dalla Direzione dei Lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi nella costruzione, in 
correlazione a quanto prescritto circa l'accettazione dei materiali stessi. Dei campioni potrà essere 

ordinata la conservazione nel competente ufficio direttivo munendoli di suggelli a firma della Direzione 

dei Lavori e dell'Appaltatore nelle modalità più adatte a garantirne l'autenticità; 
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 l'esecuzione di ogni prova di carico che sia ordinata dalla Direzione dei Lavori su pali di fondazione, 

solai, balconi, e qualsiasi altra struttura portante, di notevole importanza statica; 

 la fornitura e manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e 

di quanto altro venisse particolarmente indicato dalla Direzione dei Lavori o dal Coordinatore in fase di 

esecuzione, allo scopo di migliorare la sicurezza del cantiere; 
 il mantenimento, fino al collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sulle vie o sentieri 

pubblici o privati latistanti le opere da eseguire; 

 la fornitura di acqua potabile per il cantiere; 

 l'osservanza delle norme, leggi e decreti vigenti, relative alle varie assicurazioni degli operai per 

previdenza, prevenzione infortuni e assistenza sanitaria che potranno intervenire in corso di appalto; 
 la comunicazione all'Ufficio da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, di tutte le 

notizie relative all'impiego della manodopera; 

 l'osservanza delle norme contenute nelle vigenti disposizioni sulla polizia mineraria di cui al D.P.R. 

128/59 e s.m.i.; 

 le spese per la realizzazione di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, nel numero 

indicato dalla Direzione dei Lavori; 
 l'assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della 

distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti; 

 il pagamento delle tasse e di altri oneri per concessioni comunali (titoli abilitativi per la costruzione, 

l'occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, ecc.), nonché il pagamento di ogni tassa 
presente e futura inerente i materiali e mezzi d'opera da impiegarsi, ovvero alle stesse opere finite, 

esclusi, nei Comuni in cui essi sono dovuti, i diritti per gli allacciamenti e gli scarichi; 
 la pulizia quotidiana dei locali in costruzione e delle vie di transito del cantiere, col personale necessario, 

compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte; 

 il libero accesso ed il transito nel cantiere e sulle opere eseguite od in corso d'esecuzione, alle persone 

addette ed a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati lavori per conto diretto della 

Stazione Appaltante;  
 l'uso gratuito parziale o totale, a richiesta della Direzione dei Lavori, da parte di dette Imprese o 

persone, dei ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, ed apparecchi di sollevamento, per 

tutto il tempo occorrente all'esecuzione dei lavori; 
 il ricevimento, lo scarico ed il trasporto in cantiere e nei luoghi di deposito o a piè d'opera, a sua cura e 

spese, secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori nonché alla buona conservazione ed alla 

perfetta custodia, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da 

altre Ditte per conto della Stazione Appaltante. I danni che per cause dipendenti o per sua negligenza 
fossero apportati a tali materiali e manufatti dovranno essere riparati a carico esclusivo dell'Appaltatore; 

 la predisposizione, prima dell'inizio dei lavori, del piano delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori 

di cui al comma 17 dell'art. 105 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i.; 
 l'adozione, nell'esecuzione di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per garantire la 

salute e la sicurezza dei lavoratori e dei terzi, nonché per evitare danni ai beni pubblici e privati, 

osservando le disposizioni contenute nel D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. e di tutte le norme in vigore 
in materia di sicurezza; 

 il consenso all'uso anticipato delle opere qualora venisse richiesto dalla Direzione dei Lavori, senza che 

l'Appaltatore abbia perciò diritto a speciali compensi. Egli potrà, però, richiedere che sia redatto 

apposito verbale circa lo stato delle opere, per essere garantito dai possibili danni che potrebbero 
derivarne dall'uso. Entro dieci giorni dal verbale di ultimazione l'Appaltatore dovrà completamente 

sgombrare il cantiere dai materiali, mezzi d'opera ed impianti di sua proprietà; 
 la fornitura e posa in opera nel cantiere, a sua cura e spese, delle apposite tabelle indicative dei lavori, 

anche ai sensi di quanto previsto dall'art. 105 comma 15 del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i.; 

 la trasmissione alla Stazione Appaltante, a sua cura e spese, degli eventuali contratti di subappalto che 

dovesse stipulare, almeno 20 giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative 

prestazioni, ai sensi del comma 7 dell'art. 105 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. La disposizione si applica 
anche ai noli a caldo ed ai contratti similari; 

 la disciplina e il buon ordine dei cantieri. L'appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine 

nel cantiere e ha l'obbligo di osservare e far osservare al proprio personale le norme di legge e di 
regolamento. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere, assicura l'organizzazione, la gestione tecnica 

e la conduzione del cantiere. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impresa o da 
altro tecnico formalmente incaricato dall'appaltatore. In caso di appalto affidato ad associazione 

temporanea di imprese o a consorzio, l'incarico della direzione di cantiere è attribuito mediante delega 

conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere; la delega deve indicare specificamente le attribuzioni 
da esercitare dal direttore anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. La 
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Direzione dei Lavori ha il diritto, previa motivata comunicazione all'appaltatore, di esigere il 

cambiamento del direttore di cantiere e del personale per indisciplina, incapacità o grave negligenza. 

L'appaltatore è comunque responsabile dei danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di detti 
soggetti, e risponde nei confronti dell'amministrazione committente per la malafede o la frode dei 

medesimi nell'impiego dei materiali. 
 

Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e 

nell'eventuale compenso di cui all'articolo "Forma e Ammontare dell'Appalto" del presente Capitolato. Detto 
eventuale compenso è fisso ed invariabile, essendo soggetto soltanto alla riduzione relativa all'offerto ribasso 

contrattuale. 
L'Appaltatore si obbliga a garantire il trattamento dei dati acquisiti in merito alle opere appaltate, in 

conformità a quanto previsto dalla normativa sulla privacy di cui al D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 e s.m.i. 

 
 

Art. 3.18 
CARTELLI ALL'ESTERNO DEL CANTIERE 

 
L'Appaltatore ha l'obbligo di fornire in opera a sua cura e spese e di esporre all'esterno del cantiere, come 

dispone la Circolare Min. LL.PP. 1 giugno 1990, n. 1729/UL, due cartelli di dimensioni non inferiori a m. 1,00 

(larghezza) per m. 2,00 (altezza) in cui devono essere indicati la Stazione Appaltante, l'oggetto dei lavori, i 
nominativi dell'Impresa, del Progettista, della Direzione dei Lavori e dell'Assistente ai lavori; in detti cartelli, 

ai sensi dall'art. 105 comma 15 del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i., devono essere indicati, altresì, i nominativi di 
tutte le imprese subappaltatrici e dei cottimisti nonché tutti i dati richiesti dalle vigenti normative nazionali e 

locali. 

 
 

Art. 3.19 
PROPRIETA' DEI MATERIALI DI ESCAVAZIONE E DI DEMOLIZIONE 

 
Per i materiali provenienti da escavazioni o demolizioni si prescrive quanto segue: Dovranno essere 

trasportati e conferiti a discarica autorizzata. 

Ove di interesse dell'Amministrazione, essendo gli stessi di sua proprietà, l'Appaltatore deve trasportarli e 
regolarmente accatastarli in luogo indicato, nell'ambito del territorio comunale, intendendosi di ciò 

compensato coi prezzi degli scavi e delle demolizioni relative. 
Qualora detti materiali siano ceduti all'Appaltatore, il prezzo ad essi convenzionalmente attribuito deve 

essere dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la deduzione non sia stata già fatta nella 

determinazione dei prezzi. 
 

 
Art. 3.20 

RINVENIMENTI 

 
Al rinvenimento di tutti gli oggetti di pregio intrinseco ed archeologico che si rinvenissero nelle 

demolizioni, negli scavi e comunque nella zona dei lavori, si applica l'art. 35 del Capitolato generale d'appalto 
D.M. 145/2000; essi spettano di pieno diritto alla Stazione Appaltante, salvo quanto su di essi possa 

competere allo Stato. L'Appaltatore dovrà dare immediato avviso dei loro rinvenimento, quindi depositarli 
negli uffici della Direzione dei Lavori che redigerà regolare verbale in proposito, da trasmettere alle 

competenti autorità.  

L'appaltatore avrà diritto al rimborso delle spese sostenute per la loro conservazione e per le speciali 
operazioni che fossero state espressamente ordinate al fine di assicurarne l'integrità ed il diligente recupero.  

L'appaltatore non può demolire o comunque alterare i reperti, né può rimuoverli senza autorizzazione 
della stazione appaltante. 

Per quanto detto, però, non saranno pregiudicati i diritti spettanti per legge agli autori della scoperta. 

 
 

Art. 3.21 
BREVETTI DI INVENZIONE 

 
Nel caso la Stazione Appaltante prescriva l'impiego di disposizioni o sistemi protetti da brevetti 

d'invenzione, ovvero l'Appaltatore vi ricorra di propria iniziativa con il consenso della Direzione dei Lavori, 
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l'Appaltatore deve dimostrare di aver pagato i dovuti canoni e diritti e di aver adempiuto a tutti i relativi 

obblighi di legge. 

Art. 3.22 
DEFINIZIONE DELLE CONTROVERSIE – ACCORDO BONARIO – ARBITRATO 

Accordo bonario 
Qualora in seguito all’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l'importo economico dell'opera possa 

variare tra il 5 ed il 15 per cento dell’importo contrattuale, si attiverà il procedimento dell’accordo bonario di 
tutte le riserve iscritte fino al momento dell’avvio del procedimento stesso. 

Prima dell’approvazione del certificato di collaudo ovvero del certificato di regolare esecuzione, qualunque 

sia l’importo delle riserve, il responsabile unico del procedimento 
attiverà l’accordo bonario per la risoluzione delle riserve e valuterà l'ammissibilità e la non manifesta 

infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento del limite di valore del 15 per cento del 
contratto. Non potranno essere oggetto di riserva gli aspetti progettuali che sono stati oggetto di verifica ai 

sensi dell’articolo 26 del D.Lgs. n. 50/2016. 
Il direttore dei lavori darà immediata comunicazione al responsabile unico del procedimento delle riserve, 

trasmettendo nel più breve tempo possibile una propria relazione riservata. 

Il responsabile unico del procedimento, acquisita la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove 
costituito, dell’organo di collaudo, provvederà direttamente alla formulazione di una proposta di accordo 

bonario ovvero per il tramite degli esperti segnalati dalla Camera arbitrale istituita presso l'ANAC con le 
modalità previste dall'articolo 205 comma 5 del D.Lgs. n. 50/2016. 

Se la proposta è accettata dalle parti, entro quarantacinque giorni dal suo ricevimento, l’accordo bonario 

è concluso e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. L’accordo ha natura di transazione. Sulla somma 
riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere dal sessantesimo 

giorno successivo alla accettazione dell’accordo bonario da parte della stazione appaltante. In caso di 
reiezione della proposta da parte del soggetto che ha formulato le riserve ovvero di inutile decorso del 

termine di cui al secondo periodo possono essere aditi gli arbitri o il giudice ordinario. 

Collegio consultivo tecnico 

In via preventiva, al fine di prevenire le controversie relative all'esecuzione del contratto, le parti possono 
convenire che prima dell’avvio dell’esecuzione, o comunque non oltre novanta giorni da tale data, sia 

costituito un collegio consultivo tecnico con funzioni di assistenza per la rapida risoluzione delle dispute di 
ogni natura suscettibili di insorgere nel corso dell’esecuzione del contratto. Le proposte di transazione 

formulate del collegio costituito con le modalità dell'art. 207 del D.Lgs. n. 50/2016, non saranno comunque 

vincolanti per le parti. 

Arbitrato 
Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, designerà l'arbitro 

di propria competenza scelto tra soggetti di provata esperienza e 

indipendenza nella materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce. Il Presidente del collegio 
arbitrale sarà designato dalla Camera arbitrale istituita presso l'ANAC tra i soggetti iscritti all’albo in possesso 

di particolare esperienza nella materia. La nomina del collegio arbitrale effettuata in violazione delle 
disposizioni di cui ai commi 4,5 e 6 dell'articolo 209 del D.Lgs. n. 50/2016, determina la nullità del lodo. 

Esauriti gli adempimenti necessari alla costituzione del collegio, il giudizio si svolgerà secondo i disposti 
dell'articolo 209 e 210 del D. Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

Il Collegio arbitrale deciderà con lodo definitivo e vincolante tra le parti in lite. 

Su iniziativa della stazione appaltante o di una o più delle altre parti, l’ANAC potrà esprimere parere 

relativamente a questioni insorte durante lo svolgimento delle procedure di gara, entro trenta giorni dalla 
ricezione della richiesta. Il parere obbligherà le parti che vi abbiano preventivamente acconsentito ad 

attenersi a quanto in esso stabilito. 

Art. 3.23 
DISPOSIZIONI GENERALI RELATIVE AI PREZZI DEI LAVORI A MISURA E DELLE 

SOMMINISTRAZIONI PER OPERE IN ECONOMIA - INVARIABILITA' DEI PREZZI  

I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del pattuito ribasso d'asta calcolato sull'importo 
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complessivo a base d'asta (o sulle singole voci di elenco nel caso di affidamento mediante offerta a prezzi 

unitari), saranno pagati i lavori appaltati a misura e le somministrazioni, sono quelli risultanti dall'elenco 

prezzi allegato al contratto. 
Essi compensano: 

a) circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), nessuna 
eccettuata, che venga sostenuta per darli pronti all'impiego, a piede di qualunque opera; 

b) circa gli operai e mezzi d'opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del mestiere, 

nonché per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di lavoro notturno; 
c) circa i noli, ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso; 

d) circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera, assicurazioni 
d'ogni specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di occupazione temporanea e d'altra 

specie, mezzi d'opera provvisionali, carichi, trasporti e scarichi in ascesa o discesa, ecc., e per quanto 

occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte, intendendosi nei prezzi stessi compreso ogni 
compenso per gli oneri tutti che l'Appaltatore dovrà sostenere a tale scopo, anche se non esplicitamente 

detti o richiamati nei vari articoli e nell'elenco dei prezzi del presente Capitolato. 
I prezzi medesimi, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti del ribasso 

offerto, si intendono accettati dall'Appaltatore in base ai calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio e sono 
fissi ed invariabili. 

E' esclusa ogni forma di revisione prezzi se le modifiche del contratto, a prescindere dal loro valore 

monetario, non sono previste in clausole chiare, precise e inequivocabili, comprensive di quelle relative alla 
revisione dei prezzi. Tali clausole fissano la portata e la natura di eventuali modifiche nonché le condizioni 

alle quali esse possono essere impiegate, facendo riferimento alle variazione dei prezzi e dei costi standard, 
ove definiti. Esse non apportano modifiche che avrebbero l'effetto di alterare la natura generale del contratto 

o dell'accordo quadro.  

Per i contratti relativi ai lavori, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione possono essere 
valutate, sulla base dei prezzari predisposti dalle regioni e dalle province autonome territorialmente 

competenti, solo per l’eccedenza rispetto al dieci per cento rispetto al prezzo originario e comunque in 
misura pari alla metà. 

Per quanto riguarda eventuali categorie di lavoro non contemplate nelle voci dell'elenco prezzi allegato, si 
procederà alla determinazione di nuovi prezzi con le seguenti modalità: 

a) desumendoli dai prezzari di cui al periodo precedente; 

b) ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto; 
c) quando sia impossibile l'assimilazione, ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove regolari analisi. 

Le nuove analisi andranno effettuate con riferimento ai prezzi elementari di mano d'opera, materiali, noli 
e trasporti alla data di formulazione dell’offerta. I nuovi prezzi saranno determinati in contraddittorio tra il 

direttore dei lavori e l’esecutore, ed approvati dal responsabile del procedimento. 

 



pag.47 

CAPITOLO 4 

QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 

Art. 4.1 
NORME GENERALI - IMPIEGO ED ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti per la costruzione 

delle opere, proverranno da ditte fornitrici o da cave e località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, 

purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di cui 
ai seguenti articoli.  

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di legge e del presente Capitolato 
Speciale; essi dovranno essere della migliore qualità e perfettamente lavorati, e possono essere messi in 

opera solamente dopo l'accettazione della Direzione dei Lavori. 

Resta sempre all'Impresa la piena responsabilità circa i materiali adoperati o forniti durante l’esecuzione 
dei lavori, essendo essa tenuta a controllare che tutti i materiali corrispondano alle caratteristiche prescritte 

e a quelle dei campioni esaminati, o fatti esaminare, dalla Direzione dei Lavori. 
I materiali dovranno trovarsi, al momento dell'uso in perfetto stato di conservazione. 

Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'Appaltatore, 
restano fermi i diritti e i poteri della Stazione Appaltante in sede di collaudo. 

L'esecutore che, di sua iniziativa, abbia impiegato materiali o componenti di caratteristiche superiori a 

quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, non ha diritto ad 
aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite. 

Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza, da parte della Direzione dei Lavori, 
l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella qualità, 

ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata una adeguata riduzione del 

prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio e salve le 
determinazioni definitive dell'organo di collaudo. 

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti dal 
capitolato speciale d'appalto, sono disposti dalla Direzione dei Lavori o dall'organo di collaudo, imputando la 

spesa a carico delle somme a disposizione accantonate a tale titolo nel quadro economico. Per le stesse 
prove la Direzione dei Lavori provvede al prelievo del relativo campione ed alla redazione di apposito verbale 

di prelievo; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali riporta espresso riferimento a tale 

verbale. 
La Direzione dei Lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non 

prescritte nel presente Capitolato ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali o dei 
componenti. Le relative spese sono poste a carico dell'Appaltatore. 

Per quanto non espresso nel presente Capitolato Speciale, relativamente all'accettazione, qualità e 

impiego dei materiali, alla loro provvista, il luogo della loro provenienza e l'eventuale sostituzione di 
quest'ultimo, si applicano le disposizioni dell'art. 101 comma 3 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. e gli articoli 16, 

17, 18 e 19 del Capitolato Generale d'Appalto D.M. 145/2000 e s.m.i. 

L'appalto non prevede categorie di prodotti ottenibili con materiale riciclato, tra quelle elencate 

nell'apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell'art. 2, comma 1 lettera d) del D.M. dell'ambiente n. 

203/2003. 
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Art. 4.2 

ACQUA, CALCI, CEMENTI E AGGLOMERATI CEMENTIZI 

Acqua. - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o 

grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva 
per il conglomerato risultante. 

Calci. - Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui alle norme 
vigenti, le calci idrauliche dovranno altresì corrispondere alle prescrizioni contenute nella Legge 595/65 

(Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici), ai requisiti di accettazione contenuti nelle 
norme tecniche vigenti, nonché alle norme UNI EN 459-1 e UNI EN459-2. 

La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente e perfetta cottura, di colore 

uniforme, non bruciata, né vitrea, né pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la 
sola quantità d'acqua dolce necessaria all'estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a 

grassetto tenuissimo, senza lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, 
siliciose od altrimenti inerti.  

Cementi e agglomerati cementizi - Devono impiegarsi esclusivamente i cementi previsti dalle 

disposizioni vigenti in materia (Legge 26 maggio 1995 n. 595 e norme armonizzate della serie EN 
197), dotati di attestato di conformità ai sensi delle norme UNI EN 197-1 e UNI EN 197-2. 

A norma di quanto previsto dal Decreto 12 luglio 1999, n. 314 (Regolamento recante norme per il 
rilascio dell'attestato di conformità per i cementi), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) della Legge 

595/65 (e cioè cementi normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati 
per confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e precompresso, devono essere 

certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della Legge 595/65 e all'art. 59 del D.P.R. 380/2001 e 

s.m.i. Per i cementi di importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei 
luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. 

I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati 
dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da 

non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e 
senza parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben 

riparati dall'umidità e da agenti degradanti.  
Pozzolana - La pozzolana sarà ricavata da strati mondi da cappellaccio ed esente da sostanze 

eterogenee o da parti inerti; qualunque sia la sua provenienza dovrà rispondere a tutti i requisiti 
prescritti dalle norme vigenti.  

Per la misurazione, sia a peso che a volume, dovrà essere perfettamente asciutta.  

Ghiaia, pietrisco e sabbia. - Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella formazione dei 
calcestruzzi dovranno corrispondere alle condizioni di accettazione considerate nelle norme di 

esecuzione delle opere in conglomerato semplice od armato di cui alle norme vigenti.  
Le ghiaie ed i pietrischi dovranno essere costituiti da elementi omogenei derivati da rocce resistenti, il 

più possibile omogenee e non gelive; tra le ghiaie si escluderanno quelle contenenti elementi di scarsa 

resistenza meccanica, facilmente sfaldabili o rivestite da incrostazioni o gelive.  
La sabbia da impiegarsi nelle murature o nei calcestruzzi dovrà essere assolutamente scevra di 

materie terrose ed organiche e ben lavata. Dovrà essere preferibilmente di qualità silicea proveniente 
da rocce aventi alta resistenza alla compressione. Dovrà avere forma angolosa ed avere elementi di 

grossezza variabile da 1 a 5 mm.  

La granulometria degli aggregati litici per i conglomerati sarà prescritta dalla Direzione dei Lavori in 
base alla destinazione, al dosaggio ed alle condizioni della messa in opera dei calcestruzzi. 

L'Appaltatore dovrà garantire la costanza delle caratteristiche della granulometria per ogni lavoro.  
Terreni per soprastrutture in materiali stabilizzati - Essi debbono identificarsi mediante la loro 

granulometria e i limiti di Atterberg, che determinano la percentuale di acqua in corrispondenza della 
quale il comportamento della frazione fina del terreno (passante al setaccio 0,42 mm n. 40 A.S.T.M.) 

passa da una fase solida ad una plastica (limite di plasticità L.P.) e da una fase plastica ad una fase 

liquida (limite di fluidità L.L.) nonché dall'indice di plasticità (differenze fra il limite di fluidità L.L. e il 
limite di plasticità L.P.).  

Tale indice, da stabilirsi in genere per raffronto con casi similari di strade già costruite con analoghi 
terreni, ha notevole importanza.  

Salvo più specifiche prescrizioni della Direzione dei Lavori si potrà fare riferimento alle seguenti 

caratteristiche (Highway Research Board):  
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1) strati inferiori (fondazione): tipo miscela sabbia-argilla: dovrà interamente passare al setaccio 25 

mm ed essere almeno passante per il 65% al setaccio n. 10 A.S.T.M.; il detto passante al n. 10, 

dovrà essere passante dal 55 al 90% al n. 20 A.S.T.M., dal 35 al 70% passante al n. 40 A.S.T.M. e 
dal 10 al 25% passante al n. 200 A.S.T.M.;  

2) strati inferiori (fondazione): tipo di miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: dovrà essere 
interamente passante al setaccio da 71 mm ed essere almeno passante per il 50 % al setaccio da 

10 mm, dal 25 al 50% al setaccio n. 4, dal 20 al 40% al setaccio n. 10, dal 10 al 25% al setaccio n. 

40 e dal 3 al 10% al setaccio n. 200.  
3) negli strati di fondazione, di cui ai precedenti paragrafi 1) e 2), l'indice di plasticità non deve essere 

superiore a 6, il limite di fluidità non deve superare 25 e la frazione passante al setaccio n. 200 
A.S.T.M. deve essere preferibilmente la metà di quella passante al setaccio n. 40 e in ogni caso 

non deve superare i due terzi di essa.  

4) strato superiore della sovrastruttura: tipo miscela sabbia-argilla: valgono le stesse condizioni 
granulometriche di cui al paragrafo 1);  

5) strato superiore della sovrastruttura: tipo della miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: deve 
essere interamente passante dal setaccio da 25 mm ed almeno il 65% al setaccio da 10 mm, dal 

55 all'85% al setaccio n. 4, dal 40 al 70% al setaccio n. 10, dal 25 al 45% al setaccio n. 40 e dal 
10 al 25% al setaccio n. 200;  

6) negli strati superiori 4) e 5) l'indice di plasticità non deve essere superiore a 9 né inferiore a 4; il 

limite di fluidità non deve superare 35; la frazione di passante al setaccio n. 200 deve essere 
inferiore ai due terzi della frazione passante al n. 40.  

 Inoltre è opportuno controllare le caratteristiche meccaniche delle miscele con la prova C.B.R. 
(Californian bearing ratio) che esprime la portanza della miscela sotto un pistone cilindrico di due 

pollici di diametro, con approfondimento di 2,5 ovvero 5 mm in rapporto alla corrispondente portanza 

di una miscela tipo. In linea di massima il C.B.R. del materiale, costipato alla densità massima e 
saturato con acqua dopo 4 giorni di immersione e sottoposto ad un sovraccarico di 9 kg, dovrà 

risultare per gli strati inferiori non inferiore a 30 e per i materiali degli strati superiori non inferiore a 
70. Durante l'immersione in acqua non si dovranno avere rigonfiamenti superiori allo 0,5%. 

Pietrame - Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro dovranno 
corrispondere ai requisiti richiesti dalle norme in vigore e dovranno essere a grana compatta ed 

ognuna monda da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, senza screpolature, peli, venature, 

interclusioni di sostanze estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego ed 
offrire una resistenza proporzionata all'entità della sollecitazione cui devono essere assoggettate.  

 Saranno escluse le pietre alterabili all'azione degli agenti atmosferici e dell'acqua corrente. 
 Le pietre da taglio, oltre a possedere gli accennati requisiti e caratteri generali, dovranno essere 

sonore alla percussione, immuni da fenditure e litoclasi e di perfetta lavorabilità.  

 Tufi. - Le pietre di tufo dovranno essere di struttura compatta ed uniforme, evitando quelle pomiciose 
e facilmente friabili, nonché i cappellacci e saranno impiegati solo in relazione alla loro resistenza.  

Cubetti di pietra - I cubetti di pietra da impiegare per la pavimentazione stradale debbono rispondere 
alle norme di accettazione emanate dal Consiglio Nazionale delle Ricerche.  

Mattoni - I mattoni dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di grana fina, 

compatta ed omogenea; presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè essere duri, sonori alla 
percussione e non vetrificati; essere esenti da calcinelli e scevri da ogni difetto che possa nuocere alla 

buona riuscita delle murature; aderire fortemente alle malte; essere resistenti alla cristallizzazione dei 
solfati alcalini; non contenere solfati solubili od ossidi alcalino-terrosi, ed infine non essere 

eccessivamente assorbenti.  
 I mattoni, inoltre, debbono resistere all'azione delle basse temperature, cioè se sottoposti quattro 

mattoni segati a metà, a venti cicli di immersione in acqua a 35 °C, per la durata di 3 ore e per altre 3 

ore posti in frigorifero alla temperatura di - 10°, i quattro provini fatti con detti laterizi sottoposti alla 
prova di compressione debbono offrire una resistenza non minore dell'80% della resistenza presentata 

da quelli provati allo stato asciutto.  
 I mattoni di uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, di 

modello costante e presentare, sia all'asciutto che dopo prolungata immersione nell'acqua, una 

resistenza minima allo schiacciamento di almeno 160 Kg/cm². 
 Essi dovranno corrispondere alle prescrizioni vigenti in materia.  

Materiali ferrosi - I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, 
soffiature, brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, 

trafilatura, fucinatura e simili.  
 Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dalle vigenti disposizioni legislative, dal D.M. 14 

gennaio 2008, nonché dalle norme UNI vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i 
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seguenti requisiti:  

1° Ferro. - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di 

marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di 
screpolature, senza saldature aperte e senza altre soluzioni di continuità.  

2° Acciaio dolce laminato. - L'acciaio extradolce laminato (comunemente chiamato ferro omogeneo) 
dovrà essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente lavorabile a freddo ed a caldo, 

senza presentare screpolature od alterazioni; dovrà essere saldabile e non suscettibile di prendere 

la tempra.  
 Alla rottura dovrà presentare struttura finemente granulare ed aspetto sericeo.  

3° Acciaio fuso in getti. - L'acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli di ponti e per qualsiasi altro 
lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto.  

4° L'acciaio sagomato ad alta resistenza dovrà essere del tipo qualificato e controllato e con 

caratteristiche conformi al D.M. 14 gennaio 2008. 
 Le caratteristiche e le modalità degli acciai in barre saranno quelle indicate nel D.M. 14 gennaio 

2008. 
5° Ghisa. - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente 

malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di frattura grigia, finemente granosa 
e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti 

capaci di menomarne la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata.  

 E' assolutamente escluso l'impiego di ghise fosforose.  
 

 Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 459 - UNI 
EN 197 - UNI EN ISO 7027 - UNI EN 413 - UNI 9156 - UNI 9606. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

 

Art. 4.3 
MATERIALI PER APPLICAZIONI GEOLOGICHE-GEOSINTETICI 

 
Geotessili non tessuti: 

Teli realizzati a struttura piana composta da fibre sintetiche "coesionate" mediante agugliatura meccanica 
o con termosaldatura. In relazione alla lunghezza delle fibre di polipropilene e/o poliestere, i geotessili non 

tessuti si distinguono a filamento continuo e a filamento non continuo (a fiocco). Tali materiali saranno posti 

in opera per l'esecuzione di drenaggi, come separatori o elementi di rinforzo. Per l'applicazione di drenaggi, 
devono usare i geotessili non tessuti a filo continuo e devono avere i seguenti requisiti: peso unitario di 

almeno 110 g/mq, permeabilità di circa 300 l/mq/s e diametro di filtrazione 0,235 mm a secco e 0,15 mm 
umido, salvo diversa prescrizione o indicativo della Direzione dei Lavori. Per tutti gli altri impieghi si 

dovranno utilizzare geotessili non tessuti, con caratteristiche funzionali adatte alla particolare situazione 

dell'applicazione, previa autorizzazione della Direzione dei Lavori. Per determinare peso e spessore si farà 
riferimento alle norme UNI 5114, UNI EN ISO 2286-1, UNI EN ISO 2286-2, UNI EN ISO 2286-3, UNI 4818-5, 

UNI EN ISO 1421, UNI 4818-7, UNI 4818-8, UNI EN ISO 4674-1, UNI EN ISO 5084, UNI EN ISO 13934-2, 
UNI EN 29073-3, UNI EN ISO 13934-1, UNI EN ISO 9237, UNI SPERIMENTALE 8986. 

 

Geotessili tessuti: 
Sono definite come strutture piane e regolari formate dall'intreccio di due o più serie di fili costituiti da 

fibre sintetiche di fibre di polipropilene e/o poliestere, che consentono di ottenere aperture regolari e di 
piccole dimensioni. In relazione alla sezione della fibra, possono suddividersi in tessuti a monofilamento o a 

bandalette (nastri appiattiti). L'applicazione di questi materiali è identico a quello dei geotessili non tessuti. Il 
geotessile dovrà essere atossico, completamente imputrescibile, resistente agli agenti chimici presenti nei 

terreni nelle normali concentrazioni, inattaccabile da insetti, muffe e microrganismi e dovrà possedere le 

seguenti caratteristiche minime: 

[I valori dovranno essere lasciati agli ordinativi della Direzione dei Lavori] 

Caratteristiche Unità di misura  Valori 

Massa aerica (EN 965) (g/mq) $MANUAL$ 

Resistenza a trazione (EN ISO 10319) (kN/m) $MANUAL$ 

Deformazione al carico massimo (EN ISO 10319) (%) $MANUAL$ 

Resistenza al punzonamento statico (EN ISO 12236) (kN) $MANUAL$ 

Permeabilità su battente idraulico di 10 cm  (l/mq/s) $MANUAL$ 
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Apertura di filtrazione (EN ISO 12956)  (μm) $MANUAL$ 

  

Georeti: 
Geosintetici con struttura a maglia costituite da due serie sovrapposte di fili (con spessore compreso tra 3 

e 10 mm) che si incrociano con angolo costante (tra 60° e 90°), in modo da formare aperture regolari 

costanti tra 10 e 60 mm di ampiezza. Vengono prodotte per estrusione di polimeri termoplastici (polietilene 
ad alta densità o polipropilene) e la saldatura delle due serie di fili viene eseguita per parziale 

compenetrazione nei punti di contatto. Devono essere applicate congiuntamente a geotessili come filtri, 
come elementi di tenuta per assolvere la funzione di drenaggio o per protezione meccanica nel caso di una 

loro applicazione non combinata. 

 
Biotessili: 

Costituite da fibre naturali (juta e/o cocco) sono assemblate in modo da formare una struttura tessuta 
aperta e nello stesso tempo deformabile o mediante sistema di agugliatura meccanica, trovano applicazione 

per il rivestimento superficiale a protezione dall'erosione durante la crescita di vegetazione. 
 

Biostuoie: 
Sono costituite da fibre naturali quali paglia, cocco, sisal ecc…, in genere contenute tra reti di materiale 

sintetico (polipropilene o poliammide) o naturale (juta). La loro applicazione consiste esclusivamente in 

quella di rivestimento superficiale dall'erosione durante la fase di inerbimento delle scarpate stradali. 
 

Geostuoie: 
Sono costituite da filamenti di materiale sintetici (polietilene ad alta densità, poliammide, polipropilene o 

altro), aggrovigliati in modo da formare uno strato molto deformabile dello spessore di 10/20 mm, 

caratterizzato da un indice dei vuoti molto elevato > del 90%. La loro applicazione risponde essenzialmente 
a due applicazioni ovvero come protezione dall'erosione superficiale provocata da acque piovane e di 

ruscellamento e di rivestimento di sponde di corsi d'acqua con basse velocità. 
 

Geocompositi per il drenaggio: 
Sono formati dall'associazione (in produzione) di uno strato di georete o di geostuoia racchiuso tra uno o 

due strati di geotessile. Lo spessore complessivo del geocomposito può variare tra 5 e 30 mm. 

 
Geogriglie: 

Le geogriglie hanno lo scopo principale di rinforzo sia dei terreni naturali che degli strati bituminosi delle 

sovrastrutture stradali. 
Sono così classificabili: 

a) estruse: strutture piane realizzate con materiali polimerici (polietilene ad alta densità o polipropilene) 
mediante processo di estrusione e stiratura, che può essere svolto in una sola direzione (geogriglie 

monodirezionali) o nelle due direzioni principali (bidirezionali); 

b) tessute: strutture piane a forma di rete realizzate mediante la tessitura di fibre sintetiche su vari tipi di 
telai, eventualmente ricoperte da un ulteriore strato protettivo (PVC o altro materiale plastico); 

c) a sovrapposizione: sono realizzate mediante la sovrapposizione e successiva saldatura di geonastri 
costituiti da un nucleo in poliestere ad alta tenacità rivestito con guaina protettiva in polietilene. 

La geogriglia dovrà essere completamente imputrescibile, resistente agli agenti chimici presenti nei 
terreni nelle normali concentrazioni, inattaccabile da insetti, muffe e microrganismi e stabilizzato ai raggi UV. 

Il materiale fornito dovrà essere certificato secondo le norme ISO 9002 e dovranno essere note le curve 

sforzo/deformazione nel tempo sino ai 120 anni. Le caratteristiche minime di seguito riportate dovranno 
essere certificate dall'Appaltatore: 

[I valori dovranno essere lasciati agli ordinativi della Direzione dei Lavori] 

Caratteristiche Unità di misura  Valori 

Massa aerica (EN 965) (g/mq) $MANUAL$ 

Maglia (cmxcm) $MANUAL$ 

Resistenza a trazione longitudinale (EN ISO 10319) (kN/m) $MANUAL$ 

Resistenza a trazione trasversale (EN ISO 10319)  (kN/m) $MANUAL$ 

Deformazione al carico massimo (EN ISO 10319)  (%) $MANUAL$ 

Coefficiente di danneggiamento all'installazione per 
materiale granulare di diametro pari a 125 mm 

-- $MANUAL$ 

Allungamento massimo sulla curva dei 120 anni al 40% 

del NBL 
(%) $MANUAL$ 
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Geocelle: 
Sono composte da celle giustapposte prodotte per assemblaggio o estrusione di strisce di materiali 

sintetici di altezza pari a circa 75/150 mm, che realizzano una struttura a nido d'ape o similare. Le geocelle 

possono essere realizzate anche con materiali naturali es. fibra di cocco. Il loro scopo è quello di 
contenimento del terreno in pendio per evitare scoscendimenti superficiali. Per tutte le diverse applicazioni e 

tipi dei geosintetici, l'Appaltatore prima di ogni loro impiego dovrà fornire alla Direzione dei Lavori i relativi 

certificati di produzione del materiale, quest'ultimo, a suo insindacabile giudizio, ha tuttavia la facoltà di 
effettuare prelievi a campione sui prodotti approvvigionati in cantiere. 

 

 
Art. 4.4 

MATERIALI INERTI PER CONGLOMERATI CEMENTIZI E PER MALTE 
 

1) Tutti gli inerti da impiegare nella formazione degli impasti destinati all'esecuzione di opere in 

conglomerato cementizio semplice od armato devono corrispondere alle condizioni di accettazione stabilite 
dalle norme vigenti in materia. 

2) Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da 
elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in 

proporzioni non nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. La ghiaia o il 
pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della carpenteria 

del getto ed all'ingombro delle armature. La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, 

terrose o argillose, ed avere dimensione massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli 
intonaci e murature di paramento o in pietra da taglio. 

3) Gli additivi per impasti cementizi, come da norma UNI EN 934, si intendono classificati come segue: 
fluidificanti; aeranti; ritardanti; acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti- 

acceleranti; antigelo-superfluidificanti. Per le modalità di controllo ed accettazione la Direzione dei Lavori 

potrà far eseguire prove od accettare, secondo i criteri dell'articolo "Norme Generali - Accettazione Qualità 
ed Impiego dei Materiali", l'attestazione di conformità alle norme UNI EN 934, UNI EN 480 (varie parti). 

4) I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di 
cui al D.M. 14 gennaio 2008 e relative circolari esplicative. 

 
Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 934 

(varie parti), UNI EN 480 (varie parti), UNI EN 13055-1. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

 
Art. 4.5 

PRODOTTI DI PIETRE NATURALI O RICOSTRUITE  
 

1) La terminologia utilizzata (come da norma UNI EN 12670) ha il significato di seguito riportato, le 

denominazioni commerciali devono essere riferite a campioni, atlanti, ecc. 
 

Pietre naturali e marmi -Le pietre naturali da impiegare per la muratura o per qualsiasi altro lavoro 
dovranno essere di grana compatta ed esenti da piani di sfaldamento, screpolature, venature ed inclusioni di 

sostanze estranee; inoltre, dovranno avere dimensioni adatte al particolare tipo di impiego, offrire una 

resistenza proporzionata all'entità delle sollecitazioni cui dovranno essere sottoposte e possedere un'efficace 
capacità di adesione alle malte. Il carico di sicurezza a compressione non dovrà mai superare il 20% del 

rispettivo carico di rottura. Saranno escluse, salvo specifiche prescrizioni, le pietre gessose ed in generale 
tutte quelle che potrebbero subire alterazioni per l'azione degli agenti atmosferici o dell'acqua corrente. 

Marmo (termine commerciale) - Roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, 
prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, dolomite, serpentino). 

A questa categoria appartengono: 

- i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini; 
- i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili; 

- gli alabastri calcarei; 
- le serpentiniti; 

- oficalciti. 
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Dovranno essere della migliore qualità, privi di scaglie, brecce, vene, spaccature, nodi o altri difetti che li 

renderebbero fragili e poco omogenei. Non saranno tollerate stuccature, tasselli, rotture e scheggiature. 

Granito (termine commerciale) - Roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da 
costruzione, prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 6 a 7 (quali quarzo, feldspati, 

felspatoidi) 
A questa categoria appartengono: 

- i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanerocristalline, costituite da quarzo, 

feldspati sodico-potassici e miche); 
- altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, ecc.); 

- le corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica; 
- alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi. 

Travertino - Roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale vacuolare, da 

decorazione e da costruzione; alcune varietà sono lucidabili. 
Pietra (termine commerciale) - Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile. 

A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima, non inseribili in 
alcuna classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti: 

- rocce tenere e/o poco compatte; 
- rocce dure e/o compatte. 

Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a cemento 

calcareo, ecc.), varie rocce piroclastiche, (peperini, tufi, ecc.); al secondo gruppo appartengono le pietre a 
spacco naturale (quarziti, micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e talune vulcaniti (basalti, trachiti, 

leucititi, ecc.). 
 Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle forme, dimensioni, tecniche di 

lavorazione ed alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI EN 12670 e UNI EN 

14618. 
 

2) I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 
a) appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto, come da norma 

UNI EN 12407 oppure avere origine del bacino di estrazione o zona geografica richiesta nonché essere 
conformi ad eventuali campioni di riferimento ed essere esenti da crepe, discontinuità, ecc. che 

riducano la resistenza o la funzione; 

b) avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di 
riferimento; avere le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze; 

c) delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la dispersione 
percentuale): 

- massa volumica reale ed apparente, misurata secondo la norma UNI EN 13755 e UNI EN 14617-1; 

- coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma UNI EN 13755 e 
UNI EN 14617; 

- resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI EN 1926 e UNI EN 14617; 
- resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI EN 12372 e UNI EN 14617; 

- modulo di elasticità, misurato secondo la norma e UNI EN 14146; 

- resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del Regio Decreto 2234/39 e UNI EN 
14617; 

d) per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale per 
murature, pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle 

prescrizioni di progetto. 
Pietre da taglio - Oltre a possedere i requisiti delle pietre naturali, dovranno essere sonore alla 

percussione, prive di fenditure e litoclasi e possedere una perfetta lavorabilità. 

Per le opere a "faccia a vista" sarà vietato l'impiego di materiali con venature disomogenee o, in genere, 
di brecce. Inoltre dovranno avere buona resistenza a compressione, resistenza a flessione, tenacità 

(resistenza agli urti), capacità di resistenza agli agenti atmosferici e alle sostanze inquinanti, lavorabilità 
(attitudine ad essere trasformate in blocchi squadrati, in lastre, colonne, capitelli, cornici) e lucidabilità. 

Lastre per tetti, per cornicioni e simili – Saranno preferibilmente costituite da rocce impermeabili (poco 

porose), durevoli ed inattaccabili al gelo, che si possano facilmente trasformare in lastre sottili (scisti, 
lavagne). 

Lastre per interni " Dovranno essere costituite preferibilmente da pietre perfette, lavorabili, trasformabili in 
lastre lucidabili, tenaci e resistenti all'usura.  

I valori dichiarati saranno accettati dalla Direzione dei Lavori anche in base ai criteri generali dell'articolo 
relativo ai materiali in genere ed in riferimento alle norme UNI EN 12057 e UNI EN 12058. 
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Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 14617 UNI 

EN 12407 - UNI EN 13755 - UNI EN 1926 - UNI EN 12372 - UNI EN 14146. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 
 

Art. 4.6 

PRODOTTI A BASE DI LEGNO 
 

Si intendono quei prodotti derivanti dalla lavorazione e/o trasformazione del legno. 
I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno 

rispondere a tutte le prescrizioni della vigente normativa, saranno provveduti tra le più scelte qualità della 

categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui sono destinati; i requisiti e le 
prove dei legnami saranno quelli contenuti nelle vigenti norme UNI. 

Il legname non deve presentare nessun difetto che ne possa compromettere il valore d'uso. In qualunque 
caso non è ammessa la presenza nel legno di insetti, larve, uova, muffe o fenomeni di marcescenza, non 

sono ammissibili le cipollature del legno, i nodi risultanti dall'inserzione di rami stroncati o ammalati, la 
fibratura elicoidale, i cretti formatisi in conseguenza al gelo o a fulmini, le perforazioni dovute al vischio. 

Se non specificato in progetto o richiesto dalla Direzione dei Lavori, si dovranno utilizzare specie che 

diano legni con ottime caratteristiche di stabilità in riferimento al rigonfiamento e al ritiro conseguente alle 
variazioni di umidità. 

La fornitura di legname dovrà corrispondere alle dimensioni e caratteristiche specificate in progetto, con 
una tolleranza del diametro o dello spessore di ± 2 mm e di ± 5 mm per la lunghezza o larghezza. 

Il legname non dovrà avere umidità superiore al 15% misurata secondo la norma UNI 8829. 

Tutto il legname dovrà essere protetto dall'attacco di funghi, insetti e marcescenza, mediante trattamenti 
impregnanti in autoclave sotto vuoto a pressione, con sostanze chimiche adeguate, che siano di lunga durata 

e che non rilascino nell'ambiente sostanze nocive per l'uomo o per la vegetazione. Su richiesta della 
Direzione dei Lavori, l'Appaltatore dovrà presentare il certificato del prodotto da impiegare che riporti il nome 

e l'indirizzo dell'esecutore del trattamento, la data del trattamento, le sostanze utilizzate con i relativi 
certificati di controllo da parte di Istituti qualificati e le quantità impiegate. 

Nel caso in cui la Direzione dei Lavori lo autorizzi, i trattamenti potranno essere eseguiti in cantiere, le 

sostanze usate dovranno essere munite di un certificato di controllo da parte di un Istituto qualificato, che 
ne attesti l'efficacia e le modalità di utilizzo. 

Il legname da utilizzare come tutore per le piante, dovrà essere appuntito sul lato con il diametro 
maggiore, diritto, oltre ad avere tutte le caratteristiche sopradescritte. 

 

 
Art. 4.7 

PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI) 
 

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. La Direzione dei 

Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 
oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 
 

1 - Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra 
elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione 

di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono 
rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 
- diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto 

al quale sono destinati; 

- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle 
caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità;  

- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 
destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al 
progetto o alla norma UNI ISO 11600 e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa 

riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 
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2 - Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma 

permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla 
destinazione d'uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri 
usi e per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti 
rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento 

delle caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente 
di destinazione;  

- caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una 

norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati 
dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 13888, 

UNI EN 12004, UNI EN 12860.  
 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

 
Art. 4.8 

PRODOTTI PER IMPERMEABILIZZAZIONE 
 

1 - Si intendono prodotti per impermeabilizzazione quelli che si presentano sotto forma di: 
- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 

- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su 

eventuali armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana 
continua. 

 
a) Le membrane si designano in base: 

1) al materiale componente (bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume 

polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 
2) al materiale di armatura inserito nella membrana (armatura vetro velo, armatura poliammide 

tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 
3) al materiale di finitura della faccia superiore (poliestere film da non asportare, polietilene film da 

non asportare, graniglie, ecc.); 

4) al materiale di finitura della faccia inferiore (poliestere nontessuto, sughero, alluminio foglio sottile, 
ecc.). 

b) I prodotti forniti in contenitori si designano come segue: 
 mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 

 asfalti colati; 
 malte asfaltiche; 

 prodotti termoplastici; 

 soluzioni in solvente di bitume; 
 emulsioni acquose di bitume; 

 prodotti a base di polimeri organici. 
c) La Direzione dei Lavori ai fini dell'accettazione dei prodotti che avviene al momento della loro 

fornitura, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un 

attestato di conformità della fornitura alle norme vigenti e alle prescrizioni di seguito indicate. 
 

2) I tipi di membrane considerate i cui criteri di accettazione indicati nel punto 1 comma c) sono: 
a) - membrane in materiale elastomerico senza armatura. Per materiale elastomerico si intende un 

materiale che sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle di 
normale impiego e/o che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata); 

 - membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 
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 - membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. Per materiale plastomerico si intende 

un materiale che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondente 

generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione (come per 
esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non 

vulcanizzate); 
 - membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 

 - membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, 

reticolato o non, polipropilene); 
 - membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di 

armatura; 
 - membrane polimeriche accoppiate. Membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna 

ad altri elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta.  

 In questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza 
fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla 

membrana come fornita dal produttore. 
 

b) Classi di utilizzo: 
Classe A membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio, 

bacini, dighe, sbarramenti, ecc.). 

Classe B membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, acquedotti, 
ecc.). 

Classe C membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, 
concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.). 

Classe D membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla 

luce. 
Classe E membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per 

esempio, discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 
Classe F membrane adatte per il contratto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per 

esempio, acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 
 

Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie anche 

caratteristiche comuni a più classi; in questi casi devono essere presi in considerazione tutti quei 
fattori che nell'esperienza progettuale e/o applicativa risultano di importanza preminente o che per 

legge devono essere considerati tali. 
 

c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché rispettino le 

caratteristiche previste dalle norme armonizzate UNI EN 13361, UNI EN 13362, UNI EN 13491, UNI 
EN 13492 e UNI EN 13493. 

 
3 - I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare strati di 

tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) a secondo del materiale costituente, 

devono soddisfare le caratteristiche previste dalle norme UNI e devono essere conformi alle norme vigenti. 
I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto 1 comma c). 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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Art. 4.9 
PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONE 

 
1 - Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento 

dell'intero sistema di pavimentazione. Detti prodotti vengono di seguito considerati al momento della 
fornitura; la Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di 

seguito indicate. 
 

2 - I prodotti di legno per pavimentazione: tavolette, listoni, mosaico di lamelle, blocchetti, ecc. si 
intendono denominati nelle loro parti costituenti come indicato nella letteratura tecnica.  

I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 

a) essere della essenza legnosa adatta all'uso e prescritta nel progetto; 
b) sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista: 

b1) qualità I: 
- piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie (minore di 1 mm se di 

colore diverso) purché presenti su meno del 10% degli elementi del lotto; 

- imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm e purché presenti su meno del 10% 
degli elementi; 

b2) qualità II: 
- piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie (minore di 2 mm se di 

colore diverso) purché presenti su meno del 20% degli elementi del lotto: 
- piccole fenditure; 

- imperfezioni di lavorazione come per la classe I; 

- alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti. 
b3) qualità III: esenti da difetti che possano compromettere l'impiego (in caso di dubbio valgono le 

prove di resistenza meccanica); alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto 
attacco di insetti; 

c) avere contenuto di umidità tra il 10 e il 15%; 

d) tolleranze sulle dimensioni e finitura: 
d1) listoni: 1 mm sullo spessore; 2 mm sulla larghezza; 5 mm sulla lunghezza; 

d2) tavolette: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza; 
d3) mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza; 

d4) le facce a vista ed i fianchi da accertare saranno lisci; 
e) la resistenza meccanica a flessione, la resistenza all'impronta ed altre caratteristiche saranno nei limiti 

solitamente riscontrati sulla specie legnosa e saranno comunque dichiarati nell'attestato che 

accompagna la fornitura; per i metodi di misura valgono le prescrizioni delle norme vigenti; 
f) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggono da azioni meccaniche, umidità 

nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
 Nell'imballo un foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore e contenuto, almeno le 

caratteristiche di cui ai commi da a) ad e). 

Nel caso si utilizzino piastrelle di sughero agglomerato le norme di riferimento sono la UNI ISO 3810. 
 

3 - Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto 
tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono essere 

associate alla classificazione di cui alla norma UNI EN 14411 basata sul metodo di formatura e 

sull'assorbimento d'acqua secondo le norme UNI EN ISO 10545-2 e 10545-3. 
Le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima scelta devono rispondere alla norma UNI EN 14411. 

I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno 
accettati in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base ad accordi tra 

Direzione dei Lavori e fornitore. 
Per i prodotti definiti "pianelle comuni di argilla", "pianelle pressate ed arrotate di argilla" e "mattonelle 

greificate" dal Regio Decreto 2234/1939, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni seguenti:  

- resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo;  
- resistenza alla flessione 2,5 N/mm² (25 kg/cm2) minimo;  

- coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di percorso. 
Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da misurare 



pag.58 

ai fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed estruse, 

per cui: 

- per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alle norme UNI EN vigenti; 
- per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo 

all'assorbimento d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura 
saranno concordati fra produttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto o 

dichiarati dai produttori ed accettate dalla Direzione dei Lavori nel rispetto della norma UNI EN ISO 

10545-1. 
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatura, 

ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli 
informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette. 

 

4 - I prodotti di gomma per pavimentazioni sotto forma di piastrelle e rotoli devono rispondere alle 
prescrizioni date dal progetto ed in mancanza e/o a complemento devono rispondere alle prescrizioni 

seguenti: 
a) essere esenti da difetti visibili (bolle, graffi, macchie, aloni, ecc.) sulle superfici destinate a restare in 

vista (norma UNI 8272-1); 
b) avere costanza di colore tra i prodotti della stessa fornitura; in caso di contestazione deve risultare 

entro il contrasto dell'elemento n. 4 della scala dei grigi di cui alla norma UNI 8272-2. 

 Per piastrelle di forniture diverse ed in caso di contestazione vale il contrasto dell'elenco n. 3 della 
scala dei grigi; 

c) sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse le tolleranze seguenti: 
- rotoli: lunghezza +1%, larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm; 

- piastrelle: lunghezza e larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm; 

- piastrelle: scostamento dal lato teorico (in millimetri) non maggiore del prodotto tra dimensione del 
lato (in millimetri) e 0,0012; 

- rotoli: scostamento dal lato teorico non maggiore di 1,5 mm;  
d) la durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza Shore A (norma UNI EN ISO 868); 

e) la resistenza all'abrasione deve essere non maggiore di 300 mm³; 
f) la stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3% per le piastrelle e dello 0,4% 

per i rotoli; 

g) la classe di reazione al fuoco deve essere la prima secondo il D.M. 26 giugno 1984 e s.m.i; 
h) la resistenza alla bruciatura da sigaretta, inteso come alterazioni di colore prodotte dalla combustione, 

non deve originare contrasto di colore uguale o minore al n. 2 della scala dei grigi di cui alla norma 
UNI 8272-2. Non sono inoltre ammessi affioramenti o rigonfiamenti; 

i) il potere macchiante, inteso come cessione di sostanze che sporcano gli oggetti che vengono a 

contatto con il rivestimento, per i prodotti colorati non deve dare origine ad un contrasto di colore 
maggiore di quello dell'elemento N3 della scala dei grigi di cui alla UNI 8272-2. Per i prodotti neri il 

contrasto di colore non deve essere maggiore dell'elemento N2; 
l) il controllo delle caratteristiche di cui ai commi da a) ad i), si intende effettuato secondo le modalità 

indicate nel presente articolo in conformità alla norma UNI 8272 (varie parti); 

m) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed agenti 
atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

 Il foglio di accompagnamento indicherà oltre al nome del fornitore almeno le indicazioni di cui ai 
commi da a) ad i). 

 
5 - I prodotti di vinile, omogenei e non ed i tipi eventualmente caricati devono rispondere alle prescrizioni 

di cui alla norma UNI EN 10581. 

I criteri di accettazione sono quelli del presente articolo. 
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed agenti 

atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
Il foglio di accompagnamento indicherà le caratteristiche di cui alle norme precitate. 

 

6 - I prodotti di resina (applicati fluidi od in pasta) per rivestimenti di pavimenti saranno del tipo 
realizzato: 

- mediante impregnazione semplice (I1); 
- a saturazione (I2); 

- mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2); 
- con prodotti fluidi cosiddetti autolivellanti (A); 

- con prodotti spatolati (S). 
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Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono rispondere alle prescrizioni 

del progetto. 

I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 
I metodi di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo in conformità alla norma UNI 8298 

(varie parti) e UNI 8297. 
 

 
 
CARATTERISTICHE 
 

 
Grado di significatività rispetto ai vari tipi 
 

 I1 
 

I2 
 

F1 
 

F2 
 

A 
 

S 
 

 
Colore 
 
Identificazione chimico-fisica 
 
Spessore 
 

 
- 
 

+ 
 
- 
 

 
- 
 

+ 
 
- 
 

 
+ 
 

+ 
 

+ 
 

 
+ 
 

+ 
 

+ 
 

 
+ 
 

+ 
 

+ 
 

 
- 
 

+ 
 

+ 
 

Resistenza all'abrasione 
 
Resistenza al punzonamento dinamico (urto) 
 
Resistenza al punzonamento statico 
 
Comportamento all'acqua 
 
Resistenza alla pressione idrostatica inversa 
 
Resistenza al fuoco 
 
Resistenza alla bruciatura della sigaretta 
 
Resistenza all'invecchiamento termico in aria 
 
Resistenza meccanica dei ripristini 
 

+ 
 
- 
 

+ 
 

+ 
 
- 
 

+ 
 
- 
 
- 
 
- 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 
- 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

 
+ Significativa 
- Non significativa 
 

 
 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche e da agenti 

atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche, le avvertenze per l'uso e per 

la sicurezza durante l'applicazione. 
 

7 - I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono rispondere alle 
prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti prescrizioni. 

a. Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento con o 

senza colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a mosaico di cemento 
e di detriti di pietra con superficie levigata. I prodotti sopracitati devono rispondere al Regio Decreto 

2234/39 per quanto riguarda le caratteristiche di resistenza all'urto, resistenza alla flessione e 
coefficiente di usura al tribometro ed alle prescrizioni del progetto. L'accettazione deve avvenire 

secondo quanto previsto nel presente articolo avendo il Regio Decreto sopracitato quale riferimento. 

b. Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro forma, 
dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti componenti il massello e 

delle geometrie di posa ottenibili si rinvia alla norma UNI EN 338. Essi devono rispondere alle 
prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro completamento devono rispondere a quanto segue: 

- essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le tolleranze 

dimensionali ammesse. 
 Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 mm quale 

media delle misure sul campione prelevato; 
- le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ±15% per il singolo 

massello e ±10% sulle medie; 
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- la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più del 15% 

per il singolo massello e non più del 10% per le medie; 

- il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal 
fabbricante; 

- il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con tolleranza ±5% per 
un singolo elemento e ±3% per la media; 

- la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm² per il singolo 

elemento e maggiore di 60 N/mm² per la media; 
 

I criteri di accettazione sono quelli riportati nel presente articolo con riferimento alla norma UNI EN 338. 
I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione 

di sostanze sporcanti. Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, almeno le caratteristiche di 

cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa. 
 

8 - I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni si intendono definiti come segue: 
- elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo (senza aggiunta di 

leganti); 
- elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali legati 

con cemento o con resine; 

- lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente con una 
dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm; 

- marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, 
solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 

- marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le tolleranze 

dichiarate; 
- marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o larghezza 

entro le tolleranze dichiarate. 
Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., fare riferimento alla norma UNI EN 

14618. 
I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, 

ecc.) ed a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. 

In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la dimensione 
nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e lunghezza e 2 mm sullo 

spessore (per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno ridotte); 
le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al Regio Decreto 2234/39 

per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm; 

l'accettazione avverrà secondo quanto previsto nel presente articolo. Le forniture avverranno su pallets 
ed i prodotti saranno opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, 
sicurezza e posa.  

 

9 - I prodotti tessili per pavimenti (moquettes). 
a) Si intendono tutti i rivestimenti nelle loro diverse soluzioni costruttive e cioè: 

- rivestimenti tessili a velluto (nei loro sottocasi velluto tagliato, velluto riccio, velluto unilivello, 
velluto plurilivello, ecc.); 

- rivestimenti tessili piatti (tessuto, nontessuto). 
 In caso di dubbio e contestazione si farà riferimento alla classificazione e terminologia della norma 

UNI 8013-1; 

b) i prodotti devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza o completamento a quanto 
segue: 

- massa areica totale e dello strato di utilizzazione; 
- spessore totale e spessore della parte utile dello strato di utilizzazione; 

- perdita di spessore dopo applicazione (per breve e lunga durata) di carico statico moderato; 

- perdita di spessore dopo applicazione di carico dinamico. 
In relazione all'ambiente di destinazione saranno richieste le seguenti caratteristiche di comportamento: 

- tendenza all'accumulo di cariche elettrostatiche generate dal calpestio; 
- numero di fiocchetti per unità di lunghezza e per unità di area; 

- forza di strappo dei fiocchetti; 
- comportamento al fuoco; 

c) i criteri di accettazione sono quelli precisati nel presente articolo; i valori saranno quelli dichiarati dal 



pag.61 

fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. Le modalità di prova da seguire in caso di 

contestazione sono quelle indicate nella norma UNI 8014 (varie parti); 

d) i prodotti saranno forniti protetti da appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, da agenti 
atmosferici ed altri agenti degradanti nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della 

posa. Il foglio informativo indicherà il nome del produttore, le caratteristiche elencate in b) e le 
istruzioni per la posa. 

 

10 - Le mattonelle di asfalto: 
a) dovranno rispondere alle prescrizioni del Regio Decreto 2234/39 per quanto riguarda le caratteristiche 

di resistenza all'urto: 4 Nm (0,40 kgm minimo; resistenza alla flessione: 3 N/mm² (30 kg/cm²) 
minimo; coefficiente di usura al tribometro: 15 mm massimo per 1 km di percorso; 

c) per i criteri di accettazione si fa riferimento a quanto precisato nel presente articolo; in caso di 

contestazione si fa riferimento alle norme CNR e UNI applicabili. 
I prodotti saranno forniti su appositi pallets ed eventualmente protetti da azioni degradanti dovute ad 

agenti meccanici, chimici ed altri nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione in genere prima della posa. 
Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra oltre alle istruzioni per la posa. 

 
11 - I prodotti di metallo per pavimentazioni dovranno rispondere alle prescrizioni date dalle norme 

vigenti. Le lamiere saranno inoltre esenti da difetti visibili (quali scagliature, bave, crepe, crateri, ecc.) e da 

difetti di forma (svergolamento, ondulazione, ecc.) che ne pregiudichino l'impiego e/o la messa in opera e 
dovranno avere l'eventuale rivestimento superficiale prescritto nel progetto. 

 
 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 1816, UNI 

EN 1817, UNI 8297, UNI EN 12199, UNI EN 14342, UNI EN ISO 23999, UNI ISO 4649. 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Art. 4.10 
MATERIALE AGRARIO E VEGETALE 

 

Tutto il materiale agrario - con esso si intende tutto il materiale usato nei lavori di agricoltura, vivaismo e 
giardinaggio (es. terra di coltivo, concimi, torba, ecc.) necessario alla messa a dimora delle piante, alla cura 

ed alla manutenzione e il materiale vegetale necessario all'esecuzione dei lavori (es. alberi, arbusti, 
tappezzanti, sementi, ecc.) occorrente per la sistemazione ambientale - dovrà essere delle migliori qualità, 

senza difetti e in ogni caso con qualità e pregi uguali o superiori a quanto prescritto dal presente Capitolato, 

dall'Elenco Prezzi e dalla normativa vigente. S'intende che la provenienza sarà liberamente scelta 
dall'Appaltatore purché, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, i materiali siano riconosciuti 

accettabili. L'Appaltatore è obbligato a notificare, in tempo utile alla Direzione dei Lavori, la provenienza dei 
materiali per il regolare prelevamento dei relativi campioni. 

In particolare, terre, compresa quella agraria, macinati e rocce da scavo, per la formazione di aree 

private, sottofondi, reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati, conferiti in cantiere, devono rispettare le 
norme vigenti, la Legge 24 marzo 2012, n. 28 recante misure straordinarie e urgenti in materia ambientale, 

il  D.M. n. 161/2012 "Regolamento recante la disciplina dell'utilizzazione delle terre e rocce da scavo" e i 
limiti previsti dalla Tabella 1 - Valori di concentrazione limite accettabili nel suolo e nel sottosuolo riferiti alla 

specifica destinazione d'uso dei siti da bonificare, colonna A (Siti ad uso Verde pubblico, privato e 
residenziale) dell'Allegato 5 al Titolo V della Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. Inoltre, per detti 

materiali, deve esserne assicurata la tracciabilità, accompagnandoli, a seconda della loro natura, con una 

delle seguenti documentazioni: 
1. Provenienza da cava: riferimenti dell'autorizzazione rilasciata alla cava per la commercializzazione di 

terre e rocce da scavo; bolle di accompagnamento; 
2. Provenienza da recupero di rifiuti: riferimenti dell'autorizzazione rilasciata all'impianto per il trattamento 

e la commercializzazione dei materiali; bolle di accompagnamento; 

3. Provenienza da cantieri di escavazione: riferimenti del Piano delle terre allegato al progetto dell'opera 
relativa al cantiere di provenienza, in conformità all'art. 186 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.; bolle di 

accompagnamento e "Documento di trasporto di terre e rocce da scavo" (modello fornito dalla Direzione dei 
Lavori). 

Valori discordanti e/o assenza o incompletezza della documentazione suddetta renderanno inaccettabili 
dalla Direzione dei Lavori i materiali conferiti. 

Le piante dovranno essere etichettate singolarmente o per gruppi omogenei, con cartellini indicanti in 
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maniera chiara, leggibile ed indelebile, la denominazione botanica (Genere, specie, varietà o cultivar) in base 

al Codice internazionale di nomenclatura botanica, inoltre il cartellino dovrà essere resistente alle intemperie. 

Le caratteristiche con le quali le piante dovranno essere fornite (densità e forma della chioma, presenza e 
numero di ramificazioni, sistema di preparazione dell'apparato radicale, ecc.) sono precisate nelle specifiche 

allegate al progetto o indicate nell'Elenco Prezzi e nelle successive voci particolari. 
Dove richiesto dalle normative vigenti il materiale vegetale dovrà essere accompagnato dal "passaporto 

per le piante". 

Nel caso in cui alcune piante non siano reperibili sul mercato nazionale, l'Appaltatore può proporre delle 
sostituzioni, con piante aventi caratteristiche simili, alla Direzione dei Lavori che si riserva la facoltà di 

accettarle o richiederne altre. Resta comunque inteso che nulla sarà dovuto in più all'Appaltatore per tali 
cambiamenti. 

Nel caso di piante innestate, dovrà essere specificato il portainnesto e l'altezza del punto di innesto che 

dovrà essere ben fatto e non vi dovranno essere segni evidenti di disaffinità. 
All'interno di un gruppo di piante, richieste con le medesime caratteristiche, le stesse dovranno essere 

uniformi ed omogenee fra loro. L'Appaltatore si impegna a sostituire a proprie spese quelle piante che 
manifestassero differenze genetiche (diversa specie o varietà, disomogeneità nel gruppo, ecc.) o 

morfologiche (colore del fiore, delle foglie, portamento, ecc.), da quanto richiesto, anche dopo il collaudo 
definitivo. Corrispondenti alla forma di allevamento richiesta, le piante dovranno avere subìto le adeguate 

potature di formazione in vivaio in base alla forma di allevamento richiesta. Dove non diversamente 

specificato si intendono piante allevate con forma tipica della specie, varietà o cultivar cioè coltivate in forma 
libera o naturale con una buona conformazione del fusto e delle branche, un'alta densità di ramificazione di 

rami e branche e una buona simmetria ed equilibrio della chioma. 
Dove richiesto dovranno essere fornite piante con forma diversa da quella naturale che richiede tecniche 

di potatura ed allevamento particolari come a spalliera, a cono, a spirale, ad albereto, a palla, ecc.; 

Previa autorizzazione della Direzione dei Lavori, potranno essere messe a dimora piante all'interno di 
contenitori biodegradabili a perdere. 

Le piante fornite in contenitore vi devono avere trascorso almeno una stagione vegetativa. 
Le piante fornite in zolla dovranno essere ben imballate con un involucro totalmente biodegradabile, 

come juta, canapa, paglia di cereale, torba, pasta di cellulosa compressa ecc., rivestiti con reti di ferro non 
zincate a maglia larga, rinforzate se le piante superano i 4 m di altezza, o i 15 cm di diametro, con rete 

metallica. 

Le piante a radice nuda, vanno sradicate esclusivamente nel periodo di riposo vegetativo (periodo 
compreso tra la totale perdita di foglie e la formazione delle prime gemme terminali), non vanno mai lasciate 

senza copertura a contatto con l'aria per evitare il disseccamento. Possono essere conservate in ambiente 
controllato a basse temperature. 

Tutte le piante dovranno presentare apparato radicale ben accestito, ricco di piccole ramificazioni e di 

radici capillari fresche e sane, pienamente compenetrate nel terreno. Il terreno che circonderà le radici dovrà 
essere ben aderente, di buona qualità, senza crepe. Non saranno accettate piante con apparato radicale a 

"spirale" attorno al contenitore o che fuoriesce da esso, ma neppure con apparato radicale eccessivamente o 
scarsamente sviluppato; 

Il materiale vegetale dovrà essere esente da attacchi (in corso o passati) di insetti, malattie 

crittogamiche, virus, o altre patologie, prive di deformazioni o alterazioni di qualsiasi natura inclusa la 
"filatura" (pianta eccessivamente sviluppata verso l'alto) che possono compromettere il regolare sviluppo 

vegetativo e il portamento tipico della specie, prive anche di residui di fitofarmaci, come anche di piante 
infestanti. Le foglie dovranno essere turgide, prive di difetti o macchie, di colore uniforme e tipico della 

specie. 
Potranno essere utilizzate piante non provenienti da vivaio, solamente se espressamente indicato in 

progetto, per piante di particolare valore estetico, restando anche in questo caso, l'Appaltatore pienamente 

responsabile della provenienza del materiale vegetale. 
L'Appaltatore è tenuto a far pervenire alla Direzione dei Lavori, con almeno 48 ore di anticipo, 

comunicazione della data e dell'ora in cui le piante giungeranno in cantiere. 
L'Appaltatore dovrà sostituire a sua cura e spese, con altre rispondenti i requisiti concordati, le eventuali 

partite non ritenute conformi dalla Direzione dei Lavori. L'approvazione dei materiali consegnati sul posto 

non sarà tuttavia considerata come accettazione definitiva: la Direzione dei Lavori si riserva infatti la facoltà 
di rifiutare, in qualsiasi momento, quei materiali e quelle provviste che si siano, per qualsiasi causa, alterati 

dopo l'introduzione sul cantiere, nonché il diritto di farli analizzare a cura e spese dell'Impresa, per accertare 
la loro corrispondenza con i requisiti specificati nel capitolato e dalle norme vigenti. In ogni caso l'Impresa, 

pur avendo ottenuto l'approvazione dei materiali dalla Direzione dei Lavori, resta totalmente responsabile 
della buona riuscita delle opere. 

L'Impresa fornirà tutto il materiale (edile, impiantistico, agrario e vegetale) indicato negli elenchi e 
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riportato nei disegni allegati, nelle quantità necessarie alla realizzazione della sistemazione. 

 

 
4.10.1 - Preparazione Agraria del Terreno 

L'Appaltatore, dopo essersi accertato della qualità del terreno da riportare, dovrà comunicare 
preventivamente alla Direzione dei Lavori il luogo esatto in cui intende prelevare il terreno agrario per il 

cantiere, per poterne permettere un controllo da parte della Direzione dei Lavori, che si riserva la facoltà di 

prelevare dei campioni da sottoporre ad analisi. Tale approvazione non impedirà successive verifiche da 
parte della Direzione dei Lavori sul materiale effettivamente portato in cantiere. Le analisi dovranno essere 

eseguite, salvo quanto diversamente disposto dal presente Capitolato, secondo i metodi ed i parametri 
normalizzati di analisi del suolo, pubblicati dalla Società Italiana della Scienza del Suolo S.I.S.S. 

Il terreno, se non diversamente specificato in progetto o dalla Direzione dei Lavori, dovrà essere per 

composizione e granulometria classificato come "terra fine", con rapporto argilla/limo/sabbia definito di 
"medio impasto". 

La terra di coltivo riportata dovrà essere priva di pietre, tronchi, rami, radici e loro parti, che possano 
ostacolare le lavorazioni agronomiche del terreno dopo la posa in opera, e chimicamente neutra (pH 6,5-7). 

La quantità di scheletro non dovrà eccedere il 5% del volume totale e la percentuale di sostanza organica 
non dovrà essere inferiore al 2%. L'Appaltatore dovrà sottoporre all'approvazione della Direzione dei Lavori 

l'impiego di terra le cui analisi abbiano oltrepassato i valori indicati negli Allegati tecnici, salvo quanto 

diversamente indicato nell'Elenco Prezzi. La terra di coltivo dovrà essere priva di agenti patogeni e di 
sostanze tossiche per le piante.  

 Qualora il prelevamento della terra venga fatto da terreni naturali non coltivati, la profondità sarà 
limitata al primo strato di suolo esplorato dalle radici delle specie a portamento erbaceo (di norma non 

superiore a 0,50 m) ossia a quello spessore ove la presenza di humus e le caratteristiche fisico-

microbiologiche del terreno permettono la normale vita dei vegetali. 
 

4.10.2 - Substrato di Coltivazione 
Con "substrati di coltivazione" si intendono materiali di origine minerale e/o vegetale utilizzati 

singolarmente o miscelati in proporzioni note per impieghi particolari e per ottenere un ambiente di crescita 
adatto alle diverse specie che si vogliano mettere a dimora. 

Se il materiale viene fornito confezionato, l'etichetta deve riportare tutte le indicazioni prescritte per 

legge. Nel caso in cui il materiale sia presentato sfuso, l'Appaltatore deve fornire alla Direzione dei Lavori il 
nome del produttore e l'indirizzo, la quantità, il tipo di materiale, le caratteristiche chimico-fisiche (pH, Azoto 

nitrico e ammoniacale, Fosforo totale, Potassio totale, Conducibilità Ece, e quant'altro richiesto dalla 
Direzione dei Lavori) e i loro valori, da eseguire a proprie spese, secondo i metodi normalizzati dalla Società 

Italiana della Scienza del Suolo - S.I.S.S. 

Il substrato, una volta pronto per l'impiego, dovrà essere omogeneo al suo interno. 
Per ogni partita di torba dovrà essere indicata la provenienza, il peso specifico, la percentuale in peso 

della sostanza organica, gli eventuali additivi. 
Le quantità di substrato di coltivazione, se non indicate in progetto, sarà stabilita dalla Direzione dei 

Lavori di volta in volta, in relazione all'analisi del suolo, al tipo di impianto, ecc. 

L'Appaltatore (ad esclusione della torba e dello sfagno) dovrà fornire indicazioni sui seguenti parametri: 
- sostanza organica; 

- azoto nitrico; 
- azoto ammoniacale; 

- densità apparente riferita ad uno specificato tenore di umidità; 
- capacità idrica di campo; 

- conducibilità Ece. 

L'eventuale sostituzione dei substrati non confezionati con altri componenti (sabbia lavata, perlite, 
polistirolo espanso, pomice, pozzolana, argilla espansa, ecc.) deve essere autorizzata dalla Direzione dei 

Lavori. 
Salvo altre specifiche richieste, per le esigenze della sistemazione l'Appaltatore dovrà fornire torba della 

migliore qualità del tipo "biondo" (colore marrone chiaro giallastro), acida, poco decomposta, formata in 

prevalenza di Sphagnum o di Eriophorum, e confezionata in balle compresse e sigillate. 
 

4.10.3 - Concimi Minerali ed Organici 
Allo scopo di ottenere il miglior rendimento, l'Appaltatore userà per la piantagione contemporaneamente 

concimi minerali ed organici. 
I concimi minerali, organici, misti e complessi da impiegare dovranno avere titolo dichiarato secondo le 

vigenti disposizioni di legge ed essere forniti nell'involucro originale della fabbrica, fatta esclusione per i 
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letami, per i quali saranno valutate di volta in volta qualità e provenienza. 

La Direzione dei Lavori si riserva il diritto di indicare con maggior precisione quale tipo di concime 

minerale (semplice, composto, complesso o completo) deve essere usato, scegliendoli di volta in volta in 
base alle analisi di laboratorio sul terreno e sui concimi e alle condizioni delle piante durante la messa a 

dimora e il periodo di manutenzione.  
Poiché generalmente si incontrano difficoltà nel reperire stallatico, possono essere convenientemente usati 

altri concimi organici industriali, purché vengano forniti in sacchi sigillati riportanti le loro precise 

caratteristiche. 
 

4.10.4 - Ammendanti e Correttivi 
Per ammendanti e correttivi si intende qualsiasi sostanza naturale o sintetica, minerale od organica, in 

grado di modificare e migliorare le proprietà e le caratteristiche chimiche, fisiche, biologiche e meccaniche di 

un terreno. 
Gli ammendanti e correttivi più noti sono: letame (essiccato, artificiale), ammendante compostato misto, 

torba (acida, neutra, umidificata), marne, calce agricola, ceneri, gessi e solfato ferroso. 
Di tutti questi materiali dovrà essere dichiarata la provenienza, la composizione e il campo di azione e 

dovranno essere forniti preferibilmente negli involucri originali secondo le normative vigenti. 
In accordo con la Direzione dei Lavori, si potranno impiegare prodotti con funzioni miste purché ne siano 

dichiarati la provenienza, la composizione e il campo di azione e siano forniti preferibilmente negli involucri 

originali secondo la normativa vigente. 
 

4.10.5 - Pacciamatura 
I prodotti di pacciamatura possono essere di origine naturale o di sintesi; essi sono destinati alla 

copertura del terreno per varie finalità operative, quali il controllo della evapotraspirazione, la limitazione 

della crescita di essenze infestanti, la protezione da sbalzi termici. 
La pacciamatura organica, dovrà provenire da piante sane, ed essere esente da parassiti, semi di piante 

infestanti, senza processi fermentativi in atto o di attacchi fungini. Il materiale dovrà essere fornito asciutto e 
privo di polveri. 

Nel caso si tratti di prodotti confezionati dovranno essere forniti nei contenitori originali con dichiarazione 
della quantità, del contenuto e dei componenti e riportare in etichetta tutte le informazioni richieste dalle 

leggi vigenti. 

Per i prodotti da pacciamatura forniti sfusi la Direzione dei Lavori si riserva la facoltà di controllarli e 
decidere sulla loro idoneità. 

In progetto possono venire richiesti teli pacciamanti sintetici (teli in poliestere, teli anti-alga o film plastici) 
o teli di origine organica (tessuto non tessuto, tessuto non tessuto ricoperto di fibre vegetali, tessuti 

protettivi biodegradabili). In entrambi i casi i tessuti devono restare integri per almeno 3-4 anni, nel caso di 

tessuti organici, questi si devono decomporre e non se ne deve trovare traccia dopo 5-6 anni. Tutti i teli 
dovranno essere di colore verde, nero o marrone, atossici, ignifughi e non rilasciare elementi dannosi nel 

terreno. 
In tutti i casi la copertura del suolo ai raggi solari deve essere almeno del 90% per impedire il 

germogliamento delle infestanti. I teli dovranno essere integri e privi di strappi, fori o altro che ne possa 

alterare la funzione. 
 

4.10.6 - Fitofarmaci e Diserbanti 
L'impiego di fitofarmaci e diserbanti è consentito solo nel pieno rispetto delle normative comunitarie, 

statali e regionali vigenti in materia. Andranno in ogni caso impiegati i prodotti con minore impatto 
sull'ambiente, utilizzati secondo le specifiche raccomandazioni fornite dalle Ditte produttrici, e solo nei casi in 

cui si rendano effettivamente necessari. 

A tale proposito ogni intervento di questo tipo andrà prima opportunamente concordato con il 
Committente, che provvederà ad adottare e, se del caso, rendere pubbliche le misure eventualmente 

necessarie per la salvaguardia di persone, animali domestici e ambienti. 
I fitofarmaci e i diserbanti da impiegare (anticrittogamici o fungicidi, insetticidi, acaricidi, nematodicidi, 

limacidi, rodenticidi, coadiuvanti e erbicidi) dovranno essere forniti nei contenitori originali e sigillati dalla 

fabbrica, con le indicazioni della composizione e della classe di tossicità secondo la normativa vigente. 
Tali prodotti, inoltre, dovranno rispettare le normative vigenti: D.M. 31 agosto 1979, D.M. 20 luglio 1980, 

D.Lgs. 17 marzo 1995 n. 194, D.P.R. 23 aprile 2001 n. 290, D.Lgs. 14 marzo 2003, n. 65, D.Lgs. 29 aprile 
2010 n. 75. 

 
4.10.7 - Ancoraggi 

Per fissare al suolo gli alberi e gli arbusti di rilevanti dimensioni, l'Appaltatore dovrà fornire pali di 
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sostegno (tutori) adeguati per numero, diametro ed altezza alle dimensioni delle piante, su indicazione della 

Direzione dei Lavori. 

I tutori dovranno essere di legno industrialmente preimpregnati di sostanze imputrescibili. 
Analoghe caratteristiche di imputrescibilità dovranno avere anche i picchetti di legno per l'eventuale 

bloccaggio a terra dei tutori. Qualora si dovessero presentare problemi di natura particolare (mancanza di 
spazio, esigenze estetiche, ecc.) i pali di sostegno, su autorizzazione della Direzione dei Lavori, potranno 

essere sostituiti con ancoraggi in corda di acciaio muniti di tendifilo, oppure con ancoraggi sotterranei della 

zolla. 
Le legature dovranno rendere solidali le piante, i pali di sostegno e gli ancoraggi, pur consentendone 

l'eventuale assestamento, al fine di non provocare strozzature al tronco, dovranno essere realizzate per 
mezzo di collari speciali o di detto materiale elastico (es. cinture di gomme, nastri di plastic, ecc.) oppure, in 

subordine, con corda di canapa (mai filo di ferro o altro materiale inestensibile). Per evitare danni alla 

corteccia, potrà essere necessario interporre, fra tutore e tronco, un cuscinetto antifrizione di detto 
materiale. 

4.10.8 - Acqua di Irrigazione 

L'acqua da utilizzare per l'innaffiamento e la manutenzione deve essere assolutamente esente da 
sostanze inquinanti e da sali nocivi. 

L'Appaltatore, anche se gli è consentito di approvvigionarsi da fonti del Committente, rimane responsabile 

della qualità dell'acqua utilizzata e deve pertanto provvedere a farne dei controlli periodici. 

4.10.9 - Materiali e Componenti per l'Irrigazione 
Se l'esecuzione del progetto prevede la messa in opera di elementi e tubazioni per la distribuzione di 

acqua di irrigazione alle piante ed ai manti erbosi, l'Appaltatore dovrà assicurare la fornitura di materiale con 

caratteristiche costruttive e qualitative idonee, da approvarsi a cura della Direzione dei Lavori. 
Nella realizzazione degli impianti di irrigazione deve essere garantita la messa in opera di materiale 

facilmente reperibile sul mercato, proveniente da Ditte conosciute e affermate nel settore, e di 
caratteristiche omogenee fra i diversi componenti. Andrà evitata la scelta di pezzi che possono risultare fra 

loro non perfettamente compatibili, capaci di causare fastidiose anomalie al funzionamento degli impianti. 
Ciò consentirà inoltre nel tempo una più facile sostituzione degli elementi deteriorati. 

4.10.10 - Materiali per Reti di Drenaggio 
I materiali da impiegare per la realizzazione di drenaggi e opere antierosione dovranno corrispondere a 

quanto indicato in progetto e, per quelli forniti in confezione, essere consegnati nei loro imballi originali, 
attestanti quantità e caratteristiche del contenuto (es. resistenza, composizione chimica, requisiti idraulici e 

fisici, durata, ecc.) per essere approvati dalla Direzione dei Lavori prima del loro impiego. Per i prodotti non 

confezionati, la Direzione dei Lavori ne verificherà di volta in volta la qualità e la loro provenienza.  
Deve essere evitata la messa in opera di tubi di drenaggio che l'Appaltatore non raccomanda in modo 

specifico per il tipo di sistemazione idraulica di progetto. 

4.10.11 - Tubo Corrugato Flessibile (Tubo corrugato flessibile in PVC duro a doppia parete, 
rivestito internamente da una guaina plastica). 

I tubi dovranno avere struttura omogenea e dovranno essere privi di bolle, fenditure o difetti simili. 

Le estremità dei tubi dovranno essere tagliate ortogonalmente agli assi. 
Il materiale dovrà essere fornito negli imballi originali attestanti qualità e caratteristiche del contenuto, 

che dovranno essere approvate dalla Direzione dei Lavori prima del loro impiego. 
Le misure per la verifica delle dimensioni dei tubi e delle aperture e le prove di resistenza meccanica 

devono essere eseguite secondo le modalità delle norme DIN 1187. 

Nella prova di resistenza all'urto, al massimo il 5 % dei campioni potranno risultare frantumati o 
parzialmente frantumati per l'intera lunghezza. 

Nella prova di resistenza a flessione, i campioni non devono cedere o frantumarsi. 
Nella prova di resistenza a deformazione, il diametro esterno dei tubi non può modificarsi più del 12%. 

I tubi corrugati flessibili saranno misurati in metri lineari effettivamente posati in cantiere. 

4.10.12 - Trasporto del Materiale Vegetale 

L'Appaltatore dovrà prendere tutte le precauzioni necessarie affinché le piante arrivino sul luogo della 
sistemazione nelle migliori condizioni possibili, curando che il trasferimento venga effettuato con mezzi, 

protezioni e modalità di carico idonei con particolare attenzione perché rami e corteccia non subiscano danni 
e le zolle non abbiano a frantumarsi o ad essiccarsi a causa dei sobbalzi o per il peso del materiale 

soprastante. 
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Giunte a destinazione, tutte le piante dovranno essere trattate in modo che sia evitato loro ogni danno: il 

tempo intercorrente tra il prelievo in vivaio e la messa a dimora definitiva (o la sistemazione in vivaio 

provvisorio) dovrà essere il più breve possibile. 
In particolare l'Appaltatore curerà che le zolle e le radici delle piante che non possono essere 

immediatamente messe a dimora non subiscano ustioni e mantengano il tenore di umidità adeguato alla loro 
buona conservazione. 

L'estrazione delle piante dal vivaio dovrà essere fatta con tutte le precauzioni necessarie per non 

danneggiare le radici principali e secondarie con le tecniche appropriate per conservare l'apparato radicale, 
evitando di ferire le piante. 

Nei casi in cui si debbano sollevare alberi tramite cinghie (di materiale resistente al carico da sollevare, 
con larghezza di 30 – 50 cm), queste dovranno agganciare la zolla, se necessario anche il fusto (in casi in cui 

la chioma sia molto pesante o il fusto eccessivamente lungo), in questo caso, a protezione della corteccia del 

tronco, fra la cinghia e il fusto andranno interposte delle fasce di canapa o degli stracci per evitare 
l'abrasione. La chioma dovrà appoggiare, per evitare l'auto schiacciamento, su cavalletti ben fissati al 

veicolo. Occorre prestare attenzione a non provocare colpi o vibrazioni forti all'imbracatura. In casi 
eccezionali, previa approvazione della Direzione dei Lavori, gli esemplari potranno essere sollevati tramite 

perni infissi nel tronco o passanti da parte a parte. 
Prima della rimozione dal vivaio e durante tutte le fasi di trasporto e messa a dimora, i rami delle piante 

dovranno essere legati per proteggerli durante le manipolazioni. Le legature andranno fatte con nastro di 

colore ben visibile. 
L'accatastamento in cantiere non può durare più di 48 ore, poi è necessario che vengano posizionate in 

un vivaio provvisorio posto in un luogo ombroso, riparato dal vento, dal ristagno d'acqua, con i pani di terra 
l'uno contro l'altro, bagnati e coperti con sabbia, segatura, pula di riso o paglia, avendo estrema cura che il 

materiale vegetale non venga danneggiato. 

L'Appaltatore si dovrà assicurare che le zolle o le radici delle piante non subiscano ustioni e che 
mantengano un adeguato e costante tenore di umidità. Per le conifere e tutte le piante in vegetazione 

andranno sciolte le legature dei rami, per evitare danni alla chioma, per poi essere nuovamente legate 
quando l'Appaltatore è pronto per la messa a dimora definitiva. 

 
4.10.13 - Sementi 

L'Appaltatore dovrà fornire sementi di ottima qualità e rispondenti esattamente a genere e specie 

richiesta, sempre nelle confezioni originali sigillate munite di certificato di identità ed autenticità con 
l'indicazione del grado di purezza e di germinabilità e della data di scadenza stabiliti dalle leggi vigenti. Per 

evitare che possano alterarsi o deteriorarsi, le sementi devono essere immagazzinate in locali freschi, ben 
aerati e privi di umidità.  

Qualora la miscela non fosse disponibile in commercio dovrà essere realizzata in cantiere alla presenza 

della Direzione dei Lavori e dovrà rispettare accuratamente le percentuali stabilite dal progetto (le 
percentuali devono essere calcolate sul numero indicativo di semi); sarà cura dell'Appaltatore preparare e 

mescolare in modo uniforme le diverse qualità di semi. 
La semina dovrà essere realizzata solo dopo l’autorizzazione della Direzione dei Lavori sul miscuglio 

delle sementi, che provvederà all’approvazione dei materiali da impiegare ed al controllo in fase esecutiva. 

 

4.10.14 - Piante 
Per piante in senso generale si intende tutto il materiale vegetale vivo di pronta utilizzazione, proveniente 

da vivai appositamente autorizzati. 
Tutte le piante scelte e impiegate dovranno essere esenti da difetti e imperfezioni, nonché‚ prive di 

manifestazioni di attacchi di insetti, funghi, virus ed altri agenti patogeni. Dovranno inoltre soddisfare 

pienamente i requisiti di progetto: a questo proposito la Direzione dei Lavori dovrà effettuare un controllo 
delle piante prima della loro messa in opera, con facoltà di scartare quelle non rispondenti alle caratteristiche 

generali elencate ed a quelle specifiche di successiva elencazione.  
Riguardo alle caratteristiche tecniche di fornitura si consideri che: 

- le piante devono avere subito i necessari trapianti in vivaio (l'ultimo da non più di due anni e da almeno 
uno) in base alle seguenti indicazioni: specie a foglia caduca, fino alla circonferenza di 12-15 cm almeno un 

trapianto, fino a 20-25 almeno due trapianti, fino a 30-35 almeno tre trapianti; sempreverdi; fino all'altezza 

di 2-2,5 m almeno un trapianto, fino a 3-3,5 m almeno due trapianti, fino a 5 m almeno 3 trapianti 
- le piante a foglia caduca, in relazione alle specie, alla stagione, e a quanto concordato con la Direzione 

dei Lavori, potranno essere fornite dall'Appaltatore per la messa a dimora a "radice nuda" o con "zolla" 
(pane di terra a protezione delle radici); 

- le piante sempreverdi saranno invece fornite sempre con zolla. 

Nel caso che, successivamente al trasporto sul cantiere, le piante non possano essere messe 
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prontamente a dimora, risultano a carico dell'Appaltatore tutti gli oneri relativi alla loro adeguata 

conservazione e protezione. 

In particolare, qualora si faccia riferimento a piante fornite a radice nuda, la conservazione in attesa di 
messa a dimora avverrà tramite la predisposizione di un sito idoneo – messa in "tagliola". 

Durante le fasi di trasporto, scarico e maneggio a qualunque titolo delle piante andranno prese tutte le 
precauzioni atte ad evitare loro qualsiasi tipo di danno per mantenerne le migliori condizioni vegetazionali, 

provvedendo ad es. nel caso più semplice, se la stagione lo richiede, alle necessarie innaffiature. 

 
4.10.15 - Alberi 

Gli alberi scelti dovranno possedere un portamento e dimensioni rispondenti alle caratteristiche richieste 
dal progetto e tipici della specie, della varietà e della età al momento della loro messa a dimora e dovranno 

essere stati specificatamente allevati per il tipo di impiego previsto (es. alberate stradali, filari, esemplari 

isolati o gruppi ecc.). 
Il tronco e le branche degli alberi non devono presentare deformazioni, ferite, segni di urti, grandine, 

scortecciamenti, legature, ustioni ecc. Nel caso di alberi innestati, non si dovranno presentare sintomi di 
disaffinità nel punto d’innesto. 

L'apparato radicale, se ispezionabile direttamente (esempio piante fornite a radice nuda), deve 
presentarsi ricco di ramificazioni e di radici capillari e senza tagli sulle radici con diametro superiore al 

centimetro. Per le piante fornite con pane di terra, le radici dovranno essere tenute di regola raccolte entro 

una zolla di terra priva di crepe, ben aderente alle radici stesse e di dimensioni proporzionate alla taglia della 
pianta. 

Il materiale d'imballo dovrà essere bio-degradabile ed eventualmente rinforzato (per piante di grandi 
dimensioni) con una rete anch'essa bio-degradabile. 

Le caratteristiche dimensionali degli alberi, come richieste dal progetto e approvate dalla Direzione dei 

Lavori, faranno capo alle seguenti definizioni: 
- alberi giovani: altezza inferiore a m. 1 altezza inserzione chioma: secondo specie circonferenza del 

fusto: da cm. 3 a cm. 10; 
- alberi di qualità "standard": altezza: compresa tra m. 1 e m. 2,5 altezza inserzione chioma: secondo 

specie circonferenza del fusto: da oltre cm. 10 a cm. 25; 
- alberi di qualità "extra": altezza: superiore a m. 2,5 altezza inserzione chioma: secondo specie e 

impiego circonferenza del fusto: oltre cm. 25. 

Tenendo presente che: 
- circonferenza del fusto: misurata a 100 cm di altezza dal colletto; 

- altezza dell'albero: distanza tra il colletto e il punto più alto della chioma; 
- altezza di impalcatura: distanza intercorrente tra il colletto e il punto di emergenza del ramo maestro 

più basso. Per gli alberi richiesti impalcati, l'altezza di impalcatura dovrà essere di 1,80 " 2 m, per gli alberi 

che andranno a costituire viali, dovranno avere una altezza di impalcatura di almeno 2,5 m. 
- diametro della chioma: diametro rilevato alla prima impalcatura per le conifere e a due terzi dell'altezza 

totale per tutti gli altri alberi; 
- caratteristiche di fornitura: a radice nuda, in zolla, in contenitore. 

 

4.10.16 - Piante Esemplari 
Con il termine "piante esemplari" si intende far riferimento ad alberi ed arbusti di grandi dimensioni che 

somigliano, per forma e portamento, agli individui delle stesse specie cresciuti liberamente, e quindi con 
particolare valore ornamentale. 

Queste piante devono essere state opportunamente preparate per la messa a dimora: devono cioè essere 
state zollate secondo le necessità e l'ultimo trapianto o zollatura deve essere avvenuto da non più di due 

anni e la zolla deve essere stata imballata a perfetta regola d'arte (juta con rete metallica, doghe, cassa, 

plant-plast, ecc.). 
 

4.10.17 - Piante Tappezzanti 
Le piante tappezzanti sono caratterizzate da una modalità di crescita "in larghezza", si mantengono cioè 

molto basse e sono quindi adatte a essere utilizzate come piante coprisuolo. 

Nelle zone in pendenza, di accentuata o scarsa inclinazione, le piante tappezzanti svolgono un ruolo di 
controllo del movimento del suolo, evitando la naturale erosione del terreno.  

Essendo piante erbacee o arbustive striscianti, possiedono molte radici che si distribuiscono nel terreno 
come una fitta rete, contribuendo così alla sua solidità; inoltre, proteggono il suolo dal martellamento della 

pioggia, dallo scorrimento dell’acqua in superficie e dalla forza del vento. 
Le piante tappezzanti devono presentare le caratteristiche proprie della specie alla quale appartengono, 

avere un aspetto robusto e non filato, essere esenti da malattie e parassiti, ed essere sempre fornite in 
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contenitore (salvo diversa specifica richiesta) con le radici pienamente compenetrate nel terriccio di coltura, 

senza fuoriuscire dal contenitore stesso. 

 
4.10.18 - Talee 

Le talee dovranno pervenire da zone vicino all'area di intervento, nel caso non vi sia possibilità di rifornirsi 
nelle vicinanze, allora andranno acquistate da vivai specializzati che dovranno certificare la provenienza 

autoctona e garantirne la qualità. 

Le talee dovranno essere raccolte nel periodo di riposo vegetativo e presentare delle gemme laterali in 
perfette condizioni. Particolare cura andrà rivolta onde evitare il loro disseccamento. 

Le talee vengono misurati in base al numero di unità effettivamente messe a dimora in cantiere e 
corrispondenti alle caratteristiche indicate in progetto e nel presente capitolato. 

 

4.10.19 - Arbusti e Cespugli 
Gli arbusti sono piante legnose ramificate a partire dal terreno. Quali che siano le loro caratteristiche 

specifiche (a foglia caduca o sempreverdi), devono possedere un minimo di tre ramificazioni e presentarsi 
dell'altezza prescritta nei documenti di appalto (e comunque proporzionata al diametro della chioma e a 

quello del fusto). 
Gli arbusti e i cespugli se di specie autoctona devono provenire da produzioni specializzate derivante da 

materiale autoctono. 

La chioma dovrà essere correttamente ramificata, uniforme ed equilibrata per simmetria e distribuzione. 
Gli arbusti e i cespugli dovranno essere forniti in contenitore o in zolla a seconda delle indicazioni 

dell'elenco prezzi, se richiesto, potranno essere fornite a radice nuda, purché si tratti di piante caducifoglie e 
di piccole dimensioni in fase di riposo vegetativo. 

Per gli arbusti innestati, in particolare per le rose, dovrà essere indicato il portinnesto utilizzato. Le rose 

innestate basse dovranno avere almeno due o tre getti ben maturi provenienti dal punto di innesto. 
Per le rose ad alberello la chioma dovrà essere formata da due o tre rametti robusti, provenienti da uno o 

due innesti. 
L'apparato radicale dovrà presentarsi ben accestito, proporzionato alle dimensioni della pianta, ricco di 

piccole ramificazioni e di radici capillari, fresche, sane e prive di tagli con diametro superiore a 1 cm. 
Negli arbusti e cespugli forniti in zolla o in contenitore, il terreno che circonderà le radici dovrà essere 

compatto, ben aderente alle radici, di buona qualità, senza crepe. 

Le piante fornite in zolla dovranno essere ben imballate con un involucro degradabile (juta, reti di ferro 
non zincate, ecc.). 

In questa categoria vengono collocate anche le piante rampicanti, sarmentose e ricadenti che oltre alle 
caratteristiche sopra descritte si differenziano perché dovranno essere sempre fornite in contenitore o in 

zolla, con due vigorosi getti della lunghezza indicata in progetto (dal colletto all'apice vegetativo più lungo). 

Le misure riportate nelle specifiche di progetto si riferiscono all'altezza della pianta non comprensiva del 
contenitore, e/o al diametro dello stesso e/o al volume in litri del contenitore. 

 
4.10.20 - Erbacee Perenni ed Annuali - Piante Bulbose, Tuberose e Rizomatose 

Le piante erbacee potranno essere richieste sia annuali, biennali o perenni, in base alle disposizioni degli 

elaborati progettuali. La parte vegetativa dovrà essere rigogliosa, correttamente ramificata, uniforme ed 
equilibrata per simmetria e distribuzione.  

Le erbacee dovranno essere fornite in contenitori di plastica o materiale biodegradabile delle dimensioni 
richieste dall'elenco prezzi, presentare uno sviluppo adeguato al contenitore di fornitura ed avere forma e 

portamento tipico non solo del genere e della specie, ma anche della varietà a cui appartengono. 
Le piante erbacee "annuali" possono invece essere fornite in vasetto, in contenitore alveolare (plateau) 

oppure anche a radice nuda. 

Le piante tappezzanti dovranno avere portamento basso e/o strisciante e ottima capacità di copertura, 
assicurata da ramificazioni uniformi. 

Le piante acquatiche e palustri dovranno essere fornite in contenitori predisposti alle esigenze specifiche 
delle singole piante, che ne consentano il trasporto e ne garantiscano la conservazione fino al momento della 

messa a dimora. 

Le misure riportate nelle specifiche di progetto si riferiscono all'altezza della pianta non comprensiva del 
contenitore, e/o al diametro dello stesso e/o al volume in litri del contenitore. 

Gli arbusti vengono misurati in base al numero di piante effettivamente messe a dimora in cantiere e 
corrispondenti alle caratteristiche indicate in progetto e nel presente capitolato. 

Le piante fornite sotto forma di bulbi e tuberi dovranno essere delle dimensioni richieste (diametro o 
circonferenza), mentre quelle fornite sotto forma di rizoma dovranno avere un numero sufficiente di gemme 

sane. I bulbi, i tuberi e i rizomi devono essere sani, ben conservati, turgidi e in riposo vegetativo. 
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4.10.21 - Tappeti Erbosi in Zolle e Strisce 

Per tappeto erboso in zolle (piote) o strisce si intende uno strato erboso precoltivato, con un adeguato 
spessore di apparato radicale che ne permetta un rapido affrancamento nel sito di destinazione. 

L'Appaltatore dovrà fornire il manto erboso composto da specie prative richieste e nelle proporzioni 
specificate in progetto, il materiale dovrà essere privo di infestanti.  

Considerato che le possibilità di ottenere un prodotto finale (riquadro inerbito - elemento base), con 

caratteristiche qualitative e di impiego diversificate, sono varie in virtù del tipo di miscuglio di sementi e del 
substrato di germinazione utilizzati, l'Appaltatore dovrà sempre sottoporre alla Direzione dei Lavori campioni 

del materiale per l'approvazione prima della messa in opera. 
Il terreno di supporto del prato deve essere certificato da analisi di laboratorio, con uno spessore di 1- 3 

cm per i prati ornamentali e di 3-4 cm per i campi sportivi. 

Le zolle erbose, a seconda delle esigenze, delle richieste e delle specifiche che costituiscono il prato, 
verranno di norma fornite in forme regolari rettangolari, quadrate o a strisce; per non pregiudicarne la 

compattezza le prime due verranno fornite su "pallet", mentre le strisce saranno arrotolate. 
Tutto il prato dovrà essere prelevato, trasportato e posato sul terreno definitivo nel più breve tempo 

possibile, non oltre le 24 ore, facendo attenzione a non lasciare avviare processi di fermentazione, 
disidratazione o danni da mancanza di luce. Nel caso non si riesca a posarlo nel sito definitivo, nei tempi 

richiesti, il prato andrà srotolato e sparso a terra, innaffiato regolarmente fino alla posa definitiva. 

 
 

Art. 4.11 
Materiali per reti di illuminazione esterna, elettrica 

 

4.11.1 Conduttori di rame per linee elettriche - I cavi elettrici a 1,2,3 e 4 conduttori in rame 
stagnato, saranno del tipo UG20R/4-RG20R74 – isolati in gomma butilica G2 e sotto guaina di 

resina R2 e con grado di isolamento non inferiore a 4 e saranno in tutto rispondenti alla norme 
C.E.I. 20/14/1965 e tabella UNEL 35743 e 35739-65 e proverranno dalle migliori fabbriche nazionali. 

4.11.2 Carpenteria metallica - Nei lavori in ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con 
maestria, regolarità di forme e precisione di dimensioni, secondo i disegni che fornirà la Direzione dei 

Lavori, con particolare attenzione nelle saldature e bolliture. I fori saranno tutti eseguiti col trapano, 

le chiodature, ribaditure, ecc. dovranno essere perfette, senza sbavature; i tagli essere rifiniti a lima. 
Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezioni od indizio d’imperfezione. 

Ogni pezzo od opera completa in ferro dovrà essere fornita a piè d’opera colorita a minio. 

Per ogni opera in ferro, a richiesta della Direzione dei Lavori, l’appaltatore dovrà presentare il 

relativo modello, per la preventiva approvazione. 

L’appaltatore sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le misure 

esatte delle diverse opere in ferro, essendo egli responsabile degli inconvenienti che potessero 
verificarsi per l’omissione di tale controllo. 

4.11.3 Armature - Le armature, di qualunque tipo che dovranno essere in ogni caso perfettamente 
rispondenti alle caratteristiche fotometriche ed estetiche riportate in progetto, oltre ad essere 

rispondenti alle norme CEI, ENPI ed altre norme in vigore dovranno essere munite di doppio 
isolamento ed il cablaggio dovrà essere eseguito in fabbrica dalle case costruttrici e garantito mediante 

marchio di qualità. 
Per doppio isolamento si intende quanto appresso: 

– piastra per il fissaggio del reattore in resina poliesteri o in fibra bachelizzate; 
– conduttori con isolamento in gomma al silicone più fibre di vetro; 

– viterie in nylon per il fissaggio del reattore; 
– portafusibile con fusibile; 

– presa a spina con sezionatore. 

4.11.4 Cassette di derivazione e sezionamento - Le cassette da palo saranno in plastica oppure 

in silumin pressofuse, verniciate internamente ed esternamente con vernice alluminata anticorrosiva. 
Le cassette di derivazione a parete anch’esse in plastica oppure in silumin pressofuse, 

microsabbiate internamente ed esternamente. 
Le cassette di smistamento – sezionamento e portavalvole, avranno la custodia il plastica o in profilati 

e lamiera di acciaio dello spessore di mm. 2 e saranno verniciate interamente ed esternamente con 

vernice epossidica a catalizzatore. 
Tutti i tipi di cassette sopra descritte,  escluse quelle in materiale plastico, saranno munite  i doppio 

isolamento. 
Inoltre tutti i tipi di cassette, senza esclusione alcuna saranno rispondenti alle norme C.E.I., E.N.P.I. e 



pag.70 

a tutte le altre norme in vigore. Se poste in pozzetti saranno stagne e riempite di opportuna miscela. 

4.11.5 Lampade e reattori - Le lampade ad incandescenza, a vapore di mercurio e sodio, a bulbo 

fluorescente, con relativi reattori rifasati, devono rispondere alle caratteristiche richieste in conformità 
della installazione e della tensione di esercizio dell’impianto. 

Inoltre, oltre ad essere rispondenti alle norme C.E.I., E.N.P.I., e a tutte le altre norme in vigore, 
proverranno dalle migliori fabbriche nazionali e dovranno avere le caratteristiche esplicitamente indicate 

dalla D.L. 

4.11.6 Accessori in ferro per montaggio e fissaggio apparecchiature o materiale vario - Gli 
accessori in ferro per montaggio e fissaggio apparecchiature o materiale vario: ganci, occhielli a 

muro, ecc. saranno zincati. 
4.11.7 Manufatti prefabbricati in calcestruzzo - I manufatti saranno realizzati con calcestruzzo 

cementizio vibrato, gettato in speciali casseforme multiple o mediante appositi macchinari, in modo che 

la superficie in vista o esposta agli agenti atmosferici sia particolarmente liscia ed esente da qualsiasi 
difetto. 

Il conglomerato cementizio impiegato nella confezione dei prefabbricati dovrà presentare, dopo 
stagionatura di 28 gg., una resistenza caratteristica pari a: 

200 kg/cm2 per i manufatti non solleciti direttamente da carichi stradali; 
400 kg/cm2 per i manufatti sollecitati direttamente da carichi stradali. 

La resistenza alla compressione dovrà essere verificata secondo le disposizioni vigenti 

contemporaneamente alla fabbricazione dei pezzi di serie. 
La forma e le dimensioni dei vari manufatti (pozzetti, solette, ecc.) saranno quelli risultanti dai 

disegni allegati al contratto ovvero quelli che all’atto esecutivo saranno indicati dalla Direzione dei lavori. 
4.11.8 Chiusini in ghisa - I chiusini in ghisa con i relativi controtelai, oltre ad essere rispondenti 

a quanto descritto negli articoli precedenti saranno del tipo pesante stradale e ricoperti con pietra 

calcarea secondo i particolari escutivi di progetto. 
4.11.9 Spandenti di terra - Gli spandenti di terra in tubo di ferro zincato avranno un diametro di ½ 

pollice ed una lunghezza non inferiore a m. 1.50. Lo spandente, completo di capicorda fuso in 
ottone stagnato, sarà rispondente alle norme C.E.I., E.N.P.I. e a tutte le altre norme in vigore. 

 
Art. 4.12 

Materiali per impianti elettrici 

4.12.1 Generalità - I materiali, gli apparecchi e la messa in opera degli impianti elettrici saranno 
conformi al progetto, alla normativa vigente ed a quanto disposto dal presente capitolato; in tal 

senso si ricorda, in particolare, che la posizione dei terminali (interruttori, pulsanti, prese, centralini, 
etc.) dovrà rispettare quanto stabilito dal punto 8.1.5. del decreto ministeriale 14 giugno 1989, n. 286 

emanata in attuazione dell’art.  1  della  legge  9  gennaio  1989,  n.  13  recante  prescrizioni  tecniche  

necessarie  a  garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia 
residenziale pubblica sovvenzionata ed agevolata. 

Prima dell’inizio lavori relativi all’installazione dell’impianto, l’appaltatore è tenuto a presentare 
un’adeguata campionatura, tutte le informazioni, note tecniche ed integrazioni al progetto eventualmente 

richieste. 

Il collaudo degli impianti avverrà sia in corso d’opera che a lavori ultimati ed interesserà parte degli 
impianti o tutta la rete installata. 

I materiali da impiegare per gli impianti elettrici dovranno essere adatti all'ambiente in cui saranno 
installati ed, in particolare, dovranno essere in grado di resistere alle azioni meccaniche o 

termiche alle quali potrebbero essere esposti durante l'esercizio. 
Per ulteriori specificazioni si rimanda all’articolo “Impianti elettrici” nel capitolo 2, parte seconda del 

presente capitolato. 

4.12.2 Qualità dei materiali elettrici - Ai sensi dell'art. 2 della legge n. 791 del 18 ottobre 1977 e 
dell'art. 6 del Decreto n. 37 del 22/01/2008, dovrà essere utilizzato materiale elettrico costruito a 

regola d'arte, ovvero che sullo stesso materiale sia stato apposto un marchio che ne attesti la 
conformità (per esempio IMQ), ovvero abbia ottenuto il rilascio di un attestato di conformità da parte di 

uno degli organismi competenti per ciascuno degli stati membri della Unione Europea, oppure sia munito 

di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore. 
Dovranno essere rispondenti alle specifiche norme CEI ed alle tabelle di unificazione CEI-UNEL. 

I materiali non previsti nel campo di applicazione della legge n. 791/1977 e per i quali non esistono norme 
di riferimento dovranno comunque essere conformi alla legge n. 186/1968. 
Tutti i materiali dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. 

In impianti esterni agli edifici o all'interno per tensioni superiori a 220 V, non sarà ammesso l'utilizzo 
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di isolanti quali legno, marmo, ardesia, materiali fibrosi e simili. 

I conduttori saranno in rame elettrolitico di prima fusione; qualora, nello stesso  impianto,  venissero 

impiegati sia conduttori in rame che in alluminio non dovranno esserci punti di contatto diretto fra i 
due metalli salvo con le apposite morsettiere. 

I tubi di protezione dei conduttori saranno realizzati con resine poliviniliche e, nei tratti richiesti 
(sotto i pavimenti, con carichi particolari, etc.), avranno spessori adeguati. 

Tutti gli interruttori avranno distanze di isolamento e contatti idonei alla tensione di esercizio, non 

dovranno essere soggetti a surriscaldamenti o deformazioni, essere di facile manovrabilità e con i 
dispositivi di sicurezza richiesti. 

Le valvole,  le  morsettiere, le cassette,  i comandi  e le prese di corrente  dovranno essere  

facilmente individuabili e di immediata lettura od uso. 
Tutte le parti dell’impianto saranno soggette, in caso di locali con pericolo di incendio, alle 

particolari specifiche del caso. 
I circuiti per l’alimentazione luce e per usi elettrodomestici dovranno sempre essere distinti e, nell’ambito 

del circuito luce, si dovranno avere due circuiti indipendenti per le prese a spina e per i punti di 

illuminazione. 
La tensione di alimentazione delle lampade ad incandescenza e degli apparecchi monofase non 

dovrà superare i 220 Volt. 
I conduttori avranno, salvo altre prescrizioni: 

a) sezione non inferiore a: 
– 1,5 mmq per i circuiti luce/ segnalazione; 

– 2,5 mmq per i circuiti F.M. e terra (singole utenze); 
– 6 mmq per i circuiti di terra. 
b) isolamento minimo di grado 3; 

c) la caduta di tensione massima ammessa sino all’utilizzo dovrà essere del 4% per i circuiti luce e del 
5% per quelli di forza motrice. 

Ogni impianto dovrà avere un interruttore generale unipolare e dispositivi di protezione contro i corti 

circuiti ed i sovraccarichi sarà inoltre predisposta la completa messa a terra dell’edificio e delle sue 
parti con una rete di conduttori totalmente separata. 

Tutte le parti metalliche accessibili soggette a passaggi di corrente anche accidentali, dovranno 
essere protette contro le tensioni di contatto usando adeguate reti di messa a terra od isolamenti speciali. 

Particolare cura dovrà essere usata nell’attuazione dei collegamenti per le parti metalliche, la messa a terra 

e l’insieme dell’impianto elettrico secondo le norme previste per i locali da bagno. 
Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati in conformità con le seguenti norme: 

Gli impianti elettrici sono stati progettati nell’ osservanza delle seguenti leggi, decreti, circolari, norne UNI 

e Norme CEI nel loro insieme e con particolare riferimento alle leggi e norme CEI. 

 
Art. 4.13 

Arredo urbano 
4.13.1- Generalità  

Tutto il materiale occorrente per l’esecuzione dell’appalto, dovrà essere delle migliori qualità, senza difetti. 

L’Appaltatore dovrà sostituire a sua cura e spese, con altre rispondenti ai requisiti concordati, le eventuali 
partite non ritenute conformi dalla stazione appaltante L’approvazione dei materiali consegnati sul posto 

non sarà tuttavia considerata come accettazione definitiva: la stazione appaltante si riserva, infatti, la 
facoltà di rifiutare, in qualsiasi momento, quei materiali e quelle provviste che si siano, per qualsiasi causa, 

alterati dopo l’introduzione nel cantiere, nonché il diritto di farli analizzare a cura e spese dell’Appaltatore, 

per accertare la loro corrispondenza con i requisiti specificati nel presente Capitolato e dalle norme vigenti. 
In ogni caso l’Appaltatore, pur avendo ottenuto l’approvazione dei materiali da parte dell’Ufficio tecnico, 

resta totalmente responsabile della buona riuscita delle opere. L’Appaltatore fornirà tutto il materiale nelle 
quantità necessarie alla realizzazione delle opere previste. MATERIALE PER ARREDO Per materiale di arredo 

si intende tutto il materiale necessario ad agevolare la più completa fruizione delle aree a gioco realizzate 

(panchine, cestini portarifiuti, giochi e attrezzature ludico sportive in genere, pannelli esplicativi, cartelli 
segnaletici, ecc.). I prodotti dovranno provenire da ditte in possesso di apposita certificazione di garanzia in 

merito alla sicurezza e conformarsi alle richieste della stazione appaltante. I giochi dovranno essere posati 
su pavimentazioni ad ammortizzazione di impatto in relazione all’altezza di caduta critica quali ad esempio: 

gomma o altri materiali secondo quanto previsto dalla norma UNI EN 1177 "Rivestimenti di superfici di aree 
da gioco ad assorbimento di impatti - Requisiti di sicurezza e metodi di prova". Ogni gioco dovrà essere 

conforme alle norme per la sicurezza dei bambini con certificati di omologazione UNI EN 1176-1/7, UNI EN 

1177 e successive modifiche, integrazioni e/o adeguamenti della normativa. a) panchine Le eventuali parti 
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in legno: dovranno avere subito preventivamente un trattamento impregnante con Sali minerali atossici 

atto a garantire la durata nel tempo. b) giochi Vedere allegato n. 1 c) caratteristiche tecniche della 

pavimentazione antitrauma per le superfici di gioco in gomma o in ghiaino dovranno essere conformi alle 
vigenti leggi in materia. Tutte le aree dovranno essere dotate di pavimentazione antitrauma con relativa 

preparazione del sottofondo in modo da fornire l’area “chiavi in mano”. Le aree dovranno rispondere alle 
certificazioni di conformità EN1176 EN1177, rilasciate dal fornitore al momento della consegna all’Ente. Per 

le superfici di gioco si richiamano di seguito le certificazioni richieste in capo al Produttore ed al prodotto 

fornito: ✁ ISO 9001:2000 del Produttore di pavimentazione; ✁ Certificato di conformità alle EN 1177; ✁ 
Test di verifica con riferimento alle EN 1177: altezza critica, durabilità, resistenza allo scivolamento, 

resistenza all'intacco/intaglio, infiammabilità, tensione interna, allungamento a rottura. 
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Art. 4.14 

LAVORI IN FERRO 
 

 

Il ferro e l'acciaio dolce delle qualità prescritte all'articolo "Qualità e Provenienza dei Materiali" dovranno 
essere lavorati diligentemente, con maestria, regolarità di forme, precisione di dimensione, e con particolare 

attenzione nelle saldature e bullonature. Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentassero il 
più leggero indizio d'imperfezione.  

Per le ferramenta di qualche rilievo, I'Impresa dovrà preparare e presentare alla Direzione dei Lavori un 

campione, il quale, dopo approvato dalla Direzione dei Lavori stessa, dovrà servire da modello per tutta la 
provvista.  

Per tutti i lavori in ferro, salvo contrarie disposizioni della Direzione dei Lavori, dovrà essere eseguita la 
coloritura a due mani di minio e a due mani successive ad olio di lino cotto con biacca e tinta a scelta.  

Per i ferri da impiegare nella costruzione di opere in cemento armato vengono richiamate le norme 
contenute nel d.P.R. 380/2001 e s.m.i., e nel d.m. 14 gennaio 2008, avvertendo che la lavorazione dovrà 

essere fatta in modo che l'armatura risulti esattamente corrispondente per dimensioni ed ubicazione, alle 

indicazioni di progetto. 
 

Art. 4.15 
LAVORI IN LEGNAME  

 

Tutti i legnami da impiegare in opere stabili dovranno essere lavorati con la massima cura e precisione in 
conformità alle prescrizioni di cui alle vigenti leggi e norme UNI e secondo le disposizioni impartite dalla 

Direzione dei Lavori.  
Tutte le giunzioni dei legnami dovranno avere la forma e le dimensioni prescritte ed essere nette e 

precise in modo da poter ottenere un esatto combaciamento dei pezzi che devono essere uniti.  
Non sarà tollerato alcun taglio falso, né zeppe o cunei, né qualsiasi altro mezzo di guarnitura o ripieno.  

La Direzione dei Lavori potrà disporre che nelle facce di giunzione vengano interposte delle lamine di 

piombo o zinco, o anche cartone incatramato.  
Le diverse parti componenti un'opera di legname dovranno essere fra loro collegate solidamente in tutti i 

punti di contatto mediante caviglie, chiodi, squadre, staffe di ferro, fasciature di reggia od altro in conformità 
alle prescrizioni che verranno date dalla Direzione dei Lavori.  

Non si dovranno impiegare chiodi per il collegamento dei legnami senza apparecchiarne prima il 

conveniente foro col succhiello.  
I legnami, prima della loro posa in opera e prima dell'esecuzione, se ordinata, della spalmatura di 

catrame o della coloritura, si dovranno congiungere in prova nei cantieri per essere esaminati ed accettati 
provvisoriamente dalla Direzione dei Lavori. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 



INDICE 

1) Oggetto, forma e ammontare dell'appalto - Designazione forma e principali
dimensioni, variazioni delle opere 

"    1) Oggetto dell'appalto 

"    2) Forma dell'appalto 

"    3) Ammontare dell'appalto 

"    4) Designazione sommaria delle opere 

"    5) Dimensioni forma delle opere  

"    6) Variazioni delle opere progettate 

2)Norme Per La Misurazione E Valutazione Dei Lavori 

Art. 2.1 Norme Generali 

2.1.1) Generalità 

2.1.2) Scavi in Genere 
2.1.3) Scavi di sbancamento 

2.1.4) Riempimenti con Misto Granulare 
2.1.5) Rilevati e Rinterri 

2.1.6) Rimozioni, demolizioni 

2.1.7) Casseri  
2.1.8) Calcestruzzi 

2.1.9) Conglomerato Cementizio Armato 
2.1.10) Murature in Genere 

2.1.11) Fornitura in Opera dei Marmi, Pietre Naturali od Artificiali 
2.1.12)Pavimenti e rivestimenti 

2.1.13) Terre da Giardino 

2.1.14) Lavorazione sul Terreno 
2.1.15) Semine e Risemine 

2.1.16) Sementi per Tappeti Erbosi e Zolle Erbose 
2.1.17) Piante 

2.1.18) Piantagioni 

2.1.19) Concimazioni 
2.1.20) Concimi, Terricciati e Materiali per Pacciamatura 

2.1.21) Sfalci e Tosature di Erbe 
2.1.22) Manutenzione di Aiuole Fiorite Munite di Piantine da Fiore o Fornite di Cespugli Fioriti o Sempreverdi  

2.1.23) Trattamenti di Disinfezione e Disinfestazione 
2.1.24) Trattamenti con Diserbanti 

2.1.25) Ancoraggio di Alberi 

2.1.26) Interventi di Manutenzione Ordinaria e Straordinaria sulle Piante e Arbusti; Spollonature, Potature, 
Abbattimenti e Lievo Ceppaie 

2.1.24) Decespugliamento - Diradamento Del Sottobosco - Estirpazione Del Sottobosco In Aree Incolte Da 
Destinare A Verde Pubblico 

2.1.27) Trasporti 

2.1.28) Noleggi 

Art. 2.2  Materiali A Pie' D'opera 

Art. 2.3 Reti Ed Impianti Idrici 

2.3.1. Generalità 



2.3.2)Pulizia dei tubi ed accessori 

2.3.3) Discesa dei tubi, pezzi speciali ed apparecchi 

2.3.4.) Preparazione del piano di posa 
2.3.5) Precauzioni da usare durante i lavori 

2.3.6) Integrità dei rivestimenti delle tubazioni d’acciaio 
2.3.7) Posa in opera dei tubi 

2.3.9) Posa in opera dei pezzi speciali, apparecchi ed accessori di ghisa 

2.3.10) Giunzioni delle tubazioni 
2.3.11) Opere terminali di fognatura, pozzetti 

2.3.12) Lavori in ferro ed altri materiali 
2.3.13) Rinfianco, prova, coprigiunti, ricoprimento e rinterro delle condotte 

2.3.14) Rinterro dei manufatti e rilevati in genere 

2.3.15)  Impianto di adduzione dell’acqua 

Art. 2.4 Impianti Elettrici 

2.4.1 - Generalità 
2.4.2 - Disposizioni relative all’installazione 

2.4.3  - Componenti dell’impianto elettrico 

2.4.4 - Suddivisione dei circuiti 
2.4.4- Disposizioni particolari relative alla protezione 

2.4.5 - Generalità sulle condizioni di integrazione 
2.4.6 - Alimentazione elettrica degli altri impianti 

2.4.7 - Impianto di messa a terra 

Art. 2.5 Reti Di Illumunazione Esterna, Elettrica 

2.5.1 – Generalità 

2.5.2 – Scavi 
2.5.3 – Posa delle tubazioni 

2.5.4– Messa in opera di mensole a muro di qualsiasi tipo 
2.5.5 – Linee elettriche sotterranee 

2.5.6 – Impianti di terra per le linee elettriche 

3) Disposizioni particolari riguardanti l'appalto

"    1) Osservanza del capitolato speciale d'appalto e di particolari disposizioni 

"    2) Documenti che fanno parte del contratto 

"    3) Qualificazione dell'Appaltatore 

"    4) Fallimento dell'Appaltatore 

"    5) Risoluzione del contratto 

"    6) Garanzia provvisoria 

"    7) Garanzia definitiva 

"    8) Coperture assicurative 

"    9) Disciplina del subappalto 

"    10) Consegna lavori - Programma esecutivo lavori - Piano qualità costruzione installazione 

- Inizio e termine per l'esecuzione 

"    11) Penali, premio di accelerazione 

"    12) Sicurezza dei lavori 

"    13) Obblighi dell'Appaltatore relativi alla tracciabilità dei flussi finanziari 

"    14) Anticipazione e pagamenti in acconto 

"    15) Conto finale 

"    16) Collaudo 

"    17) Oneri ed obblighi diversi a carico dell'Appaltatore - Responsabilità dell'Appaltatore 

"    18) Cartelli all'esterno del cantiere 



"    19) Proprietà dei materiali di escavazione e di demolizione 

"    20) Rinvenimenti 

"    21) Brevetti di invenzione 

"    22) Definizione delle controversie - Accordo bonario - Arbitrato 

"    23) Disposizioni generali relative ai prezzi 

4) Qualita' Dei Materiali E Dei Componenti

Art. 4.1 Norme Generali - Impiego Ed Accettazione Dei Materiali 

Art. 4.2 Acqua, Calci, Cementi E Agglomerati Cementizi 

Art. 4.3 Materiali Per Applicazioni Geologiche-Geosintetici 

Art. 4.4 Materiali Inerti Per Conglomerati Cementizi E Per Malte 

Art. 4.5 Prodotti Di Pietre Naturali O Ricostruite 

Art. 4.6 Prodotti A Base Di Legno 

Art. 4.7 Prodotti Diversi (Sigillanti, Adesivi) 

Art. 4.8 Prodotti Per Impermeabilizzazione 

Art. 4.9 Prodotti Per Pavimentazione 

Art. 4.10 Materiale Agrario E Vegetale 

4.10.1 - Preparazione Agraria del Terreno 

4.10.2 - Substrato di Coltivazione 
4.10.3 - Concimi Minerali ed Organici 

4.10.4 - Ammendanti e Correttivi 
4.10.5 - Pacciamatura 

4.10.6 - Fitofarmaci e Diserbanti 
4.10.7 - Ancoraggi 

4.10.8 - Acqua di Irrigazione 

4.10.9 - Materiali e Componenti per l'Irrigazione 
4.10.10 - Materiali per Reti di Drenaggio 

4.10.11 - Tubo Corrugato Flessibile (Tubo corrugato flessibile in PVC duro a doppia parete, rivestito 
internamente da una guaina plastica). 
4.10.12 - Trasporto del Materiale Vegetale 

4.10.13 - Sementi 
4.10.14 - Piante 

4.10.15 - Alberi 
4.10.16 - Piante Esemplari 

4.10.17 - Piante Tappezzanti 
4.10.18 - Talee 

4.10.19 - Arbusti e Cespugli 

4.10.20 - Erbacee Perenni ed Annuali - Piante Bulbose, Tuberose e Rizomatose 
4.10.21 - Tappeti Erbosi in Zolle e Strisce 

Art. 4.11 Materiali per reti di illuminazione esterna, elettrica 

4.11.1 Conduttori di rame per linee elettriche 
4.11.2 Carpenteria metallica 

4.11.3 Armature  



4.11.4 Cassette di derivazione e sezionamento  

4.11.5 Lampade e reattori  

4.11.6 Accessori in ferro per montaggio e fissaggio apparecchiature o materiale vario 
4.11.7 Manufatti prefabbricati in calcestruzzo  

4.11.8 Chiusini in ghisa  
4.11.9 Spandenti di terra  

Art. 4.12 Materiali per impianti elettrici 

4.12.1 Generalità  

4.12.2 Qualità dei materiali elettrici 

Art. 4.13Arredo urbano 

4.13.1- Generalità 

Art. 4.14 Lavori In Ferro 

Art. 4.15 Lavori In Legname 

5)Allegati 



ALLEGATI 

TABELLA «A» CATEGORIA PREVALENTE E CATEGORIE SCORPORABILI* 
E SUBAPPALTABILI DEI LAVORI   

n. REALIZZAZIONE PARCO PUBBLICO 
IN ZONA LIDO 

CUP C87B14000240002

Categoria 

  16.55% 320.300,05

 euro   Incidenza 
% 

manodope
ra  

I seguenti lavori sono subappaltabili nella misura massima del 30%. 

1 VERDE  E ARREDO URBANO Prevalente OS24 

Lavorazioni NON scorporabili ma solo subappaltabili (ai fini della qualificazione dei concorrenti gli importi di questi 
lavori è ricompreso nell’importo dei lavori della categoria prevalente di cui al numero 1 della presente tabella) 



Quanto indicato in calce alla precedente tabella «A», i lavori indicati ai numeri 3, sono impianti 
tecnologici per i quali vige l’obbligo di esecuzione da parte di installatori aventi i requisiti di cui al d.m. 
n. 37/2008.

GRUPPI DI LAVORAZIONI OMOGENEE - CATEGORIE CONTABILI 
ai fini della contabilità e delle varianti in corso d’opera 

 19.76 1  Opere edili 61.397,26 

3 Impianti tecnologici   28.592,73  9.20 

4 Opere a averde  200.952,86  64.68 

5 Arredo urbano  19.713,87 6,34

6 ONERI DELLA SICUREZZA 
ONERI DELLA SICUREZZA  9.643,33 

TOTALE CATEGORIE CONTABILI 320.300,05 100,000 

Importo (euro) Incidenza %

Tabella B



TABELLA «C» ELEMENTI PRINCIPALI DELLA COMPOSIZIONE DEI LAVORI 

Elemento di costo importo 
1) Manodopera euro 

incidenza % 

%

 squadra tipo: 
Operai specializzati  n. 1 
Operai qualificati  n. 2 
Manovali specializzati n. 1 

TABELLA «D» RIEPILOGO DEGLI ELEMENTI PRINCIPALI DEL CONTRATTO 

euro 
1.a Importo per l’esecuzione delle lavorazioni (base d’asta) 310.656,72
1.b Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza 9.643,33

1 Importo della procedura d’affidamento (1.a + 1.b ) 320.300,05
2.a Ribasso offerto in percentuale (solo su 1.a) %
2.b Offerta risultante in cifra assoluta (1.a - 1.a x 2.a / 100) 
3 Importo del contratto (2.b + 1.b +1.c) 

4.a Cauzione provvisoria (calcolata su 1)  2 % 6.406,00
4.b Cauzione provvisoria ridotta della metà (50% di 4.a) 3.203,00
5.a Garanzia fideiussoria base (3 x 10%) 10 % 
5.b Maggiorazione cauzione (per ribassi > al 10%) % 
5.c Garanzia fideiussoria finale  (5.a + 5.b) 
5.d Garanzia fideiussoria finale ridotta della metà  (50% di 5.c) 
6.a Importo assicurazione C.A.R. articolo 34, comma 3, lettera a) 320.300,05
6.b Importo assicurazione R.C.T. articolo 34, comma 4) 500.000,00
7 Importo minimo netto stato d’avanzamento, articolo 23, comma 1 e 2 (30% 

importo contrattuale) 
10 Importo minimo rinviato al conto finale, articolo 23, comma 7 
11 Tempo utile per l’esecuzione dei lavori, articolo 14 giorni 30
12 Penale giornaliera per il ritardo, articolo 18 1 o/oo 
…… …………………………………………………………… 

51.428,39 16.55

1.c Costo del personale  51.428,39 



TABELLA «E» ELENCO DEGLI ELABORATI INTEGRANTI IL PROGETTO 

Tavole 

Tavola 1.    Inquadramento Urbanistico 

Tavola 2.    Stato Di Fatto 

 Planimetria Rilievo E Sezioni

Tavola 3.    Stato Di Progetto 

 Planimetria  Quotata Di Progetto E Sezioni

Tavola 4.  Stato Di Progetto 

 Planimetria  Di Progetto  Con Trilaterazazioni

 Sezioni Scavi E Riporti Terreno Stabilizzato

 Sezioni Riporti Terreno Vegetale

Tavola 5.    Stato Di Progetto 

 Planimetrie Di Progetto E Particolari

Tavola 6.    Stato Di Progetto 

 Stralcio Planimetria:

 Piante Sezioni E Particolari

Tavola 7.    Stato Di Progetto 

 Planimetrie  Di Progetto Sistemazione  Verde

Tavola 8.    Stato Di Progetto 

Planimetrie Di Progetto: 

 Impianto Idrico

 Impianto Elettrico

 Impianto Irriguo

Allegati 

A1.   Relazione Illustrativa E Relazione Tecnica 

A2.   Studio Di Fattibilità Ambientale 

A3.   Relazione Tecnica Specialistica 

Sistemazione Del Verde, Scelta Delle Essenze Arboree E Arbustive Di Progetto. 

A4.  Relazione Tecniche Specialistiche 

Relazione Tecnica Specialistica Impianto Illuminazione 

Relazione Tecnica Specialistica Impianto Idrico 

Relazione Tecnica Specialistica Impianto Irriguo 

A4_1. Schema Unifilare Impianto Elettrico 

A5.  Piano Di  Sicurezza E Coordinamento 

 Cronoprogramma 

     Costi Sicurezza 

A5_1. Fascicolo Dell’ Opera 

A5_2.  Palanimetria Cantiere 

A6.  Piano Di Manutenzione 

A7_1 . Computo Metrico  

A7_2 . Elenco Prezzi E Analisi Dei Prezzi 

A7_3. Quadro Economico 

A7_4. Stima Incidenza Manodopera 

A8. Capitolato Speciale D’ Appalto 

A9. Schema Contratto 

A10. Relazione Paesaggistica 



TABELLA «F» CARTELLO DI CANTIERE 

Ente appaltante: STAZIONE APPALTANTE DI  POLICORO 
Ufficio competente:

ASSESSORATO A UFFICIO TECNICO 
Dipartimento/Settore/Unità operativa _____________________ 

a) REALIZZAZIONE PARCO PUBBLICO IN ZONA LIDO
CUP C87B14000240002

Progetto esecutivo approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. ____ del ___________ 
Progetto esecutivo: 

Ing. Flavio PUGLIESE 
Direzione dei lavori: 

Ing. Flavio PUGLIESE
Progetto esecutivo e direzione lavori opere in c.a. Progetto esecutivo e direzione lavori impianti 

Ing. Flavio PUGLIESE 
 

Coordinatore per la progettazione e per 
l’esecuzione: 

 Ing. Flavio PUGLIESE

Durata stimata in uomini x giorni:  Notifica preliminare in data: 
Responsabile unico dell’intervento: 

IMPORTO DEL PROGETTO: Euro 400.000,00
IMPORTO LAVORI A BASE D'ASTA: Euro 320.300,05 
DI CUI ONERI PER LA SICUREZZA: Euro      9.643,33  
COSTO DEL PERSONALE (L. 98/2013) Euro    51.428,39

IMPORTO DEL CONTRATTO: Euro__________________________ 
Gara in data ___________, offerta di Lire _______________ pari al ribasso del ___ % 

con sede
Qualificata per i lavori dell_ categori_: _____, classifica _______.000.000) 

_____, classifica _______.000.000) 
_____, classifica _______.000.000) 

direttore tecnico del cantiere: _______________________________________________ 

subappaltatori: 
per i lavori di Importo lavori subappaltati 

categoria descrizione In Lire In Euro 

 

Intervento finanziato con fondi del Comune 
Intervento finanziato con Ministeriali 

inizio dei lavori _________________ con fine lavori prevista per il ____________________ 

prorogato il _____________________ con fine lavori prevista per il ___________________ 
 

Ulteriori informazioni sull’opera possono essere assunte presso l’ufficio tecnico comunale 
telefono: __________ fax: __________ http: // www . ________.it     E-mail: _____ @____________.it 
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